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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono e-

book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

545 ISCRITTI 
 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

IN MEMORIA 
 

 
 

Luigi Camilli, incredibilmente, ci 

ha, «lasciati scemi di sé». 

Era malato da un anno, Luigi, o 

meglio: da un anno aveva sco-

perto di avere un problema, e 

purtroppo non ce l’ha fatta a su-

perarlo. 

Con lui si chiude un decennio 

eroico del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi, quello che, dal 

2005 al 2015, ha visto la nascita e 

lo sviluppo della Via Dantis
®
. 

Luigi Camilli era la Prima Voce 

Recitante del CLSD e membro 

del sodalizio dal 2007. 

Grande interprete del monologo 

di Ulisse e della Preghiera alla 

Vergine di San Bernardo, in alcu-

ne rappresentazioni della Via 

Dantis
®
 – al castello di Fosdi-

novo, ma anche in notturna, d’e-

state, nel parco monumentale del 

Monastero del Corvo – la sua vo-

ce portava il pubblico facilmente  

alla commozione. 

Luigi era anche il declamatore 

ufficiale del Premio ‘Frate Ilaro’. 

Nell’edizione 2011 del Premio, 

Silvana Vercesi, poeta, ebbe a 

pronunciare il più alto elogio che 

io abbia mai sentito fare di lui: 

«Quest’uomo saprebbe trasfor-

mare in poesia anche la pub-

blicità di un dentifricio». Era 

verissimo. Aveva la straordinaria 

capacità di interpretare alla perfe-

zione una lirica, pur di scarso 

valore, anche senza averla mai 

vista prima: una sola occhiata e 

meravigliava sia il pubblico, sia 

l’autore stesso. Una magia. Una 

vera alchimia vocale. 

Ora ci sta di fronte un vuoto mol-

to pesante, difficile da colmare. 

Non sarà facile, né bello, sosti-

tuire Luigi Camilli. Ma sappiamo 

che la vita continua e che l’atti-

vità del CLSD non dovrà fermar-

si per nessuno di noi. 

Ciò che disturba è osservare una 

pletora di sedicenti “amici di 

sempre” che si è premurata assai 

di uscire con interviste dell’ulti-

missima ora ricordando Luigi re-

citare Dante dalla finestra del 

Museo ‘Casa di Dante’ a Firenze. 

Perché, loro c’erano? No: c’ero 

io; c’era il CLSD. E puntualmen-

te il CLSD non è stato nominato 

in nessuna delle memorie com-

parse sulla stampa . È stata nomi-

nata la Via Dantis
®
, sì, ma non il 

suo autore e nemmeno il CLSD.  

Evidentemente dà fastidio ricor-

dare che il grande declamatore si 

è forgiato alla scuola del CLSD.  
 

Prima del 2005 io sapevo di lui 

solo che si dilettava talvolta a 

recitare poesie in pubblico. Non 

lo avevo mai sentito, né mai si 

erano lette recensioni di lui. Lo 

vedevo passare ogni tanto per le 

vie del centro storico di Sarzana, 

con quella sua apparenza eccen-

trica: l’inseparabile berretto di 

velluto, la farfalla invece della 

cravatta, la testa orgogliosamente 

calva. Era quel che si dice: “un 

tipo originale”. 

Combinazione, mia moglie co-

nosceva la sua compagna, così si 

prodigarono entrambe per farci 

incontrare. Nacque subito tra noi, 

in quel 2005, una collaborazione 

attiva. Due anni dopo entrò a far 

parte del CLSD.  

Non ricordo dove e come fu, ma 

riconobbi alle prime letture di 

prova non poche lacune. E lui non 

aveva mai letto Dante. Gli spie-

gai, ma senza troppa fatica in 

verità, come intendevo io la re-

citazione di Dante. Fu per lui una 

vera iniziazione. Comprese subito 

ciò che insegnavo da tempo alla 

scuola del CLSD: 1) non si può 

recitare il Paradiso come si reci-

ta l’Inferno; 2) Vittorio Gassman 

e Carmelo Bene non recitavano 

Dante, ma sé stessi camuffati da 

Dante. Gli insegnai a prendere 

appunti sul testo inserendo alcune 

notazioni: formalismi utili a ri-

cordarsi le varie intensità da con-

ferire alla lettura: gli alti, i bassi, 

le pause, le accelerazioni.  

Da quel momento Luigi si eser-

citò moltissimo in casa, proba-

bilmente davanti allo specchio, 
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con grandissima determinazione e 

professionalità.  Fu da quel preci-

so momento che prese ad aborrire 

l’essere indicato come “un dilet-

tante”. Aveva ragione: non va 

confuso il “dilettante”, cioè colui 

che ‘opera per diletto’, ovvero per 

passione genuina, con il sem-

plice “principiante”, così come 

non vanno assolutamente confusi 

termini come “professionisti” (ciò 

che noi non siamo) con “profes-

sionali” (ciò che noi siamo, ec-

come). 

Compresi da quella intensità di 

impegno che Luigi aveva davvero 

capito l’arte che volevo io per 

Dante. E infatti da lì a poco mi 

propose l’accompagnamento di 

due suoi amici talentuosi, due 

musicisti: Livio Bernardini e 

Egildo Simeone, il primo alla fi-

sarmonica, il secondo addetto alla 

chitarra ed alle atmosfere musi-

cali prodotte con innumerevoli, 

piccoli strumenti, anche occasio-

nali: da nacchere, campane, pif-

feri, ecc.. fino agli oggetti più 

umili (dai bicchieri ai sacchetti di 

carta o ai semplici bastoncini).  

Il trio artistico, che poi divenne 

inseparabile, si affiancò a Riccar-

do Monopoli, serissimo profes-

sionista, e a Marco Sani, della 

Compagnia teatrale “Il Reatto”, 

con i quali io già operavo fin dal 

2001, quando il CLSD produsse 

un VHS (“AD 2001”) finanziato 

dalla Fondazione Cassa di Rispa-

rmio della Spezia (completato nel 

2002 ma mai edito).  

La riuscita fu subito buona, con 

gli accompagnamenti studiati per 

Purgatorio VIII, per il monologo 

di Ulisse e per l’Invocazione alla 

Vergine che subito mi fecero ri-

pensare al progetto d’arte visiva 

interrotto. Nacque così, nel 2009, 

il “Film della Via Dantis
®
”, u-

scito su DVD, per il patrocinio 

del Lions Club ‘Vara Sud’, un’o-

pera che ha attinto parecchio dal 

lavoro del 2002.  

In quell’ora e mezza di narrazioni 

didattiche, di puro teatro, di de-

clamazioni artistiche, di scene 

allegoriche e riprese di esterni, 

sono rimasti dunque eternati an-

che alcuni momenti di Luigi. Per 

questo oggi quell’opera ci è anco-

ra più cara.  

 

Dopo averlo visto in ospedale 

verso maggio del 2015 rimasi 

molto turbato. Lui, con grande 

animo, mi diede appuntamento al 

10 di agosto per la Via Dantis
® 

in 

notturna al parco del Monastero 

del Corvo. Beh, ci andammo vi-

cino: per le Notti dell’Archeo-

logia, quando tutti lo aspettava-

mo, non ci fu, ma una settimana 

dopo, era il 26 di luglio, lo vidi in 

foto su Facebook con il suo Trio a 

festeggiare il 60^ compleanno 

con una serata di spettacolo a 

Vernazza. Non l’avevo capita, ma 

che gli volevi dire? Neppure per 

la Via Dantis
®

 si fece nulla, ma 

quella, nella sua forma itinerante, 

è oggettivamente troppo impe-

gnativa. 

Lo rividi personalmente il 7 di 

dicembre, a Sarzana, nel corso di 

una serata lionistica a cui ero in-

vitato in qualità di presidente del 

Lions Club ‘Lerici – Golfo dei 

Poeti’. Manco sapevo che c’era. 

Lo salutai con un abbraccio e re-

stammo a parlare una mezz’ora, 

nelle poltrone dell’ingresso, pri-

ma dell’inizio della serata di gala. 

La sua presenza prometteva bene. 

Strano, però. Si esibì con due 

musici diversi, fisarmonica e cor-

namusa. Mi rese l’omaggio di ci-

tare all’intero pubblico a tavola 

“il suo presidente” e il CLSD, cui 

si onorava di appartenere. Mi 

alzai inviandogli un bacio.  Ter-

minata la performance, se ne 

andò e quella fu l’ultima volta 

che ci vedemmo. Lo sentii al te-

lefono per gli auguri. Mi chiamò 

lui. Non sapevo che il 21 di di-

cembre sarebbe stato di nuovo 

ricoverato e non ne sarebbe più 

uscito. Luigi passò Natale e Ca-

podanno all’ospedale. Lo seppi 

solo alla notizia della morte: un 

post su Facebook della sorella. 

Diedi la notizia sulla pagina Face-

book degli Amici del CLSD. Con 

chi mi chiamava al telefono non 

riuscivo quasi a proferire parola. 

 

Più di mille cose sarebbero da 

ricordare ancora di te, caro Luigi. 

Come ad esempio le scene della 

Via Dantis
® 

in una notturna ma-

gica al castello di Fosdinovo, 

sulle altezze della torre merlata, 

tra nebbie soffuse alzatesi a vela-

re un plenilunio eccezionale dalle 

sfumature addirittura violacee: 

attimi indimenticabili, perle di 

magia live, fortune esclusive di 

chi c’era, inesprimibili per i più. 

Eri bravo anche come avvocato, 

ed è stato molto carino il gesto 

dell’Ordine Forense spezzino di 

riservargli un proprio manifesto 

funebre con su scritto: “Avvocato 

olistico”: Luigi era davvero così. 

Fuori da ogni cliché. 

Ci sarebbe da ricordare, pure, che 

a Firenze, tra le molte cose, a-

vemmo l’onore d’essere stati 

chiamati a  fare una Via Dantis
®

  

alle Giubbe Rosse, il celebre 

locale dove Montale e cento altri 

intellettuali  tenevano i loro in-

contri letterari. C’eravamo io e te, 

mica i furbetti dell’ultima ora con 

l’intervista facile e la lacrimuccia 

asciutta alle tue esequie. Già: in 

quel giorno piovoso (ha pianto 

anche il cielo), nella chiesina di 

Montemarcello, il tuo amato bor-

go avito, quello che ricordavi 

sempre essere stato eletto uno dei 

100 paesi più belli d’Italia, si è 

visto chi ha versato lacrime vere. 
 

Ora Luigi non c’è più. Incredi-

bile.  

In attesa di pensare a come ce-

lebrarlo con qualche dedica spe-

ciale, aggiungo soltanto: “Onore a 

Luigi Camilli”!  

Per noi è stato il più grande tra i 

declamatori di Dante. 
M. M.  

 

 

 
 

 

 

 
 

Al ‘Frate Ilaro’ 

 
 

 

 
Dalla finestra della  

Casa di Dante a Firenze 
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Molte  manifestazioni di dolore ci 

sono giunte da ogni parte d’Italia 

per la scomparsa di Luigi Ca-

milli. Riportiamo, una per tutte, 

quella di Magdi Cristiano Allam, 

premio ‘Pax Dantis’ 2010, perché 

siamo tutti orgogliosi della sua 

amicizia e vicinanza:  

 

Rivolgo le mie sincere condo-

glianze ai familiari, parenti e 

amici di Luigi Camilli.  

Un abbraccio fraterno a tutti voi.  
 

MAGDI CRISTIANO ALLAM  

 

Inviato da iPhone 

Il giorno 03 feb 2016, alle ore 

13:31 

 

 

Solo due persone, nel mondo cul-

turale lunigianese esterno al 

CLSD, mi hanno fatto le condo-

glianze per la scomparsa di Luigi 

Camilli nella mia qualità di pre-

sidente del CLSD. Luigi, infatti, 

era membro effettivo del soda-

lizio fin dal 2007.  

Li voglio qui di seguito nominare 

e  ringraziare per il loro gesto di 

rara correttezza. 

Il primo è Giancarlo Bellesi, pro-

prietario e gestore del Ristorante 

Albergo “Da Manganelli” di Vil-

lafranca in Lunigiana, dove da 

anni si riuniscono ogni settimana 

i maestri della cultura lunigia-

nese, il quale mi ha telefonato il 

giorno delle esequie, di buon’ora, 

appena letta la notizia sul gior-

nale.   

Il secondo è lo scultore sarzanese 

Renzo Ricciardi, con cui mi sono 

incrociato a Montemarcello, nel 

corso della cerimonia funebre. 

Giungano a costoro i sensi della 

mia più alta ammirazione e rico-

noscenza. 
 

M. M.  

 

 

PASQUA 2016 
 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza raggiunti nel corso del-

l’anno precedente.  

Per questo non ci preoccuperemo 

mai di ripeterci. Anche perché 

dalla Pasqua scorsa (così come 

varrà ad ogni dicembre per il Na-

tale), sono tantissimi i nostri nuo-

vi lettori.  

Buona Pasqua, dunque, a tutti 

noi, o Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 

 

IL PRELUDIO  

E’ NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindibile 

del Presepe del CLSD: Principio 

e Fine, l’Alfa e l’Omega, Nascita 

e Resurrezione costituiscono la 

naturale essenza della concezione 

Cristiana della vita. 

È lo stesso grande messaggio 

sapienziale del Presepe a farsi 

condizione sufficiente alla Sal-

vezza, perciò alla Resurrezione e 

all’immortalità dell’Uomo. 

L’uovo nella culla, con la pro-

messa dell’Uomo nuovo, è perciò 

l’essenza dell’Ouroborus dei Sa-

pienti. 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer  (1990) 

 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

E' il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante passò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica di ciò che alcune 

vestigia fatiscenti un giorno 

sarebbero tornate ad essere.  
 

E' il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso del Cristo, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Giusti. 
 

L'Iperuranio e i suoi Grandi: 

nell'anniversario del Trionfo 

del Cristo, il CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI, umilmente, 

invita tutti i propri Amici e 

Corrispondenti a pensare 

sempre più Alto. 

 

BUONA PASQUA!
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Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

STORIA DELLA 

LETTERATURA 

LUNIGIANESE 

III  Edizione 
 

TABULA GRATULATORIA 
 

La Storia della Letteratura Luni-

gianese è una grandiosa intuizio-

ne del poeta spezzino Giovanni 

Bilotti. Giunta oggi alla terza edi-

zione, fortemente riveduta, cor-

retta e ampliata rispetto alle pre-

cedenti del 2002 e del 2007, è 

veramente opera monumentale, 

sviluppata in tre volumi per circa 

tremila pagine. Frutto di cinque 

anni di intensa collaborazione tra 

il curatore e alcuni dei maggiori 

studiosi locali, tra cui alcuni e-

sponenti del CLSD, l’opera esce 

con la supervisore del prof. Fran-

cesco D'Episcopo, ordinario di 

italianistica presso l'Università 

'Federico II' di Napoli. Di grande 

importanza anche la Prefazione di 

Antonio Zollino, docente ricer-

catore presso l’Università Catto-

lica del Sacro Cuore di Milano.  

L'antologia, prevista in stampa 

entro l’estate del 2016, uscirà ad 

un prezzo complessivo di 90 

Euro, tuttavia l'Editore, la Me-

moranda Edizioni, già in fregio 

alle Celebrazioni Ufficiali in Lu-

nigiana del 750^ Anniversario 

della nascita di Dante (Mulazzo, 

13 giugno 2015), ha deciso di 

istituire un periodo di Preno-

tazione dell'Opera la cui sca-

denza è prorogata al 31 marzo 

p.v.  

Entro tale termine è concesso ai 

cultori della nostra Regione di 

prenotare i tre volumi al prezzo 

speciale di Euro 50,00 con 

inserimento del proprio nomi-

nativo nella TABULA GRATU-

LATORIA posta a chiusura del 

III volume.  

Il CLSD si offre al proprio pub-

blico come intermediario al solo 

scopo di favorire la diffusione di 

un’opera a cui ha contribuito 

fattivamente, non ricevendo per il 

servizio prestato alcun compenso 

o provvigione. 

La scheda è all’ultima pagina del 

presente bollettino.  

 

 

 

 

UN NUOVO PROGETTO: 

AL VIA IL CANTIERE 

DELL’ENCICLOPEDIA 

LUNIGIANESE 
 

Nel numero 15 di LD - era l’apri-

le del 2004 - il CLSD lanciava 

l’idea di una ENCICLOPEDIA 

DELLA LUNIGIANA STORI-

CA.  

Prima di affrontare l’argomento, 

che ritengo oggi possa finalmente 

iniziare la sua prima fase opera-

tiva, riportiamo di seguito quel-

l’articolo storico: 
 

L’Enciclopedia della Lunigiana Storica 

La proposta di un’impresa titanica 
 

Non interessa se saremo pedanti o, 

peggio, presuntuosi, perché per noi 

sarà sempre e soltanto magnanimitas, 

alla faccia di chi conosce soltanto 

l’invidia: il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi ha lanciato una pro-

posta che definire titanica è invero 

come «dicer poco». Sull’esempio 

della celebre Enciclopedia Dantesca, 

il Direttore, Mirco Manuguerra, ha 

proposto ufficialmente la realiz-

zazione d’un progetto generazionale: 

l’ENCICLOPEDIA DELLA LUNIGIANA 

STORICA, ovvero un colossale dizio-

nario enciclopedico le cui voci trat-

tino ogni tipo di argomento attinente 

alla terra di Lunigiana: personaggi, 

borghi, luoghi, città, memorie, fatti, 

emergenze, tradizioni, oggetti, tema-

tiche generali e particolari: una mate-

ria praticamente sconfinata, un can-

tiere di lavoro mai visto che dovrà 

vedere l’intera comunità di intellet-

tuali, presente e futura, operare con-

temporaneamente nella redazione 

delle migliaia di voci prevedibili. Un 

progetto editoriale che ha del mo-

struoso, con voci generali, voci speci-

fiche, sottovoci, argomenti, sotto-

argomenti e molto di più. Un patri-

monio immenso di cultura, il dominio 

completo della conoscenza nostrana, 

il culto della Storia e dei nostri padri, 

una bibliografia sterminata da rintrac-

ciare per far sorgere parallelamente la 

BIBLIOTECA GENERALE LUNIGIANESE 

e un pozzo inesauribile di onore per 

tutti.  

Non si può sottacere: si tratta di un 

progetto che non trova termini di 

paragone, sotto tutti i punti di vista, 

nella pur vastissima tradizione di 

studi e di ricerche nostrane. Dentro 

c’è tutto: rispetto, considerazione, 

conoscenza, etica, onestà intellet-

tuale, memoria, ricerca, lavoro, esal-

tazione, gratificazione, il tutto sempre 

in spregio ad ogni forma di sterile 

campanilismo e personalismo. 



7 

 

Noi non abbiamo dubbi e non ci 

preoccupano né le problematiche ec-

cezionali che si dovranno affrontare, 

né quel pugno di imbecilli che pun-

tualmente eviteranno di riconoscere il 

genio che ci anima: a costoro basti 

dire che la proposta è già Storia e che 

potrà passare un anno, un decennio, 

un secolo, potremo passare tutti noi, 

non ha importanza, ma la proposta è 

inesorabilmente nella Storia, perciò 

sulla strada fatale dell’oggettivazio-

ne.  

L’idea è stata lanciata in una sede 

speciale: l’Assemblea Annuale della 

‘Manfredo Giuliani’, l’Associazione 

per le Ricerche Storiche e Etnogra-

fiche della Lunigiana, il 13 febbraio 

scorso ed ha voluto rappresentare un 

umile omaggio del CLSD all’impe-

gno straordinario che questo soda-

lizio di intellettuali ha profuso in de-

cenni di intensissima attività di pro-

mozione e riscoperta del territorio. 

Ma ha voluto pure rappresentare un 

omaggio personale del Direttore Mir-

co Manuguerra alla figura di Germa-

no Cavalli, da sempre vicina al CL-

SD fin dal giorno della sua presenta-

zione ufficiale, avvenuta a Mulazzo 

nel marzo del 1998.  

Da chi sarà realizzata l’opera? Come 

per il Comitato Lunigiana Dantesca 

2006, il CLSD intende farsi coordi-

natore assumendo fin d’ora il ruolo di 

Segreteria Generale. In quanto alla 

figura del Direttore dell’intero pro-

getto editoriale, non possono esserci 

dubbi: è il grande ambasciatore della 

cultura lunigianese, il prof. Giuseppe 

Benelli. Chi più degno di lui? 

Per quanto ovvio, gli aderenti al Co-

mitato sono per default cooptati nel 

grande Comitato di Redazione che al 

più presto intendiamo riunire. Organo 

informativo sarà sempre Lunigiana 

Dantesca. 
LA REDAZIONE 

 

Sinceramente, non posso che sor-

ridere dello spirito affermato in 

questo pezzo, di cui però non 

disconosco affatto le evidenti 

asperità. Oggi cambierei, e cam-

bio, soltanto alcune opinioni ope-

rative. 

Innanzitutto, se si vuole davvero 

realizzare una cosa, che si deve 

fare?  Semplice: la si fa e basta. 

Comitati? Al diavolo: è più che 

sufficiente quello Scientifico del 

CLSD. Onestà intellettuale? Cer-

to: quella che ci ha sempre fatto 

mandare a quel paese cialtroni, 

tuttologi, pedanti, cattivi maestri, 

falsi amici, tromboni, ignoranti, 

boriosi, presuntuosi, opportunisti 

di prima e ultima ora, nonché 

finti professori e autentici lacchè. 

Il progetto, dunque, partirà e ba-

sta. Partirà con gli Stati Generali 

della Cultura Lunigianese che 

avrà luogo, su invito del CLSD, 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ a Mulazzo, partner 

l’Accademia Lunigianese di 

Scienze ‘G. Capellini’, l’Asso-

ciazione “Manfredo Giuliani’ per 

le Ricerche Storiche e Etnogra-

fiche della Lunigiana e l’Asso-

ciazione Culturale ‘Apua Mater’.  

L’occasione sarà l’anniversario 

annuale del Termine Galantiano. 

La data prescelta è sabato 9 aprile 

2016.  

Tutte le Associazioni culturali del 

territorio sono invitate a parte-

cipare. 

Info nella locandina in fondo al 

presente fascicolo. 

 

 

UNA DONAZIONE ALLA 

‘CASA DI DANTE’ 

 IN LUNIGIANA 
 

Continuano i conferimenti al Mu-

seo Dantesco di Mulazzo. 

L’amico Sergio Marchi, studioso 

del territorio e collaboratore di 

LD, ha donato al CLSD un pre-

zioso e vastissimo Presepe in 

terracotta appartenuto al padre 

Francesco, cui sarà intitolato.  

Da quest’anno il CLSD, cultore 

del Presepe, come da programma 

dell’Anno Dantesco pubblicato su 

LD di gennaio, il n 113, dedi-

cherà un giorno di apertura 

straordinaria in dicembre per 

l’esposizione al pubblico dell’o-

pera completa di ogni sua parte 

sapienziale. 

Il CLSD intende esprimere a 

Sergio Marchi i sensi della pro-

pria più alta gratitudine. 

 

 

 

 
 

IL PREMIO  

PAX DANTIS
®
 2016 

AL FILOSOFO 

EMANUELE SEVERINO 
 

 
 

L’idea tanto cara al CLSD di una 

struttura del Poema dantesco di 

natura marcatamente filosofica 

ma indissolubilmente legata alla 

fede cristiana, impone all’Euro-

pa di oggi, schiacciata com’è ver-

so la dimensione arida d’un popo-

lo senza Dio (tuttavia stranamen-

te disposto ad ospitare divinità al-

trui, aliene e violente…), una 

potente riaffermazione della di-

mensione metafisica.  

È in quest’ottica che si fa di ba-

silare importanza l’enorme spe-

culazione ontologica sviluppata 

dal prof. Emanuele Severino fin 

dal 1972 con il fondamentale 

“Essenza del Nichilismo”, uno dei 

libri più importanti del ‘900. Con 

quest’opera, a un secolo dall’an-

nuncio di Nietzsche della morte 

di Dio e dell’avvento del Nichili-

smo, attraverso una profonda 

rivisitazione del genio italico di 

Parmenide, si spalancano nuova-

mente le porte della speculazione 

intorno agli orizzonti nascosti 

dell'intera Realtà.  

Per tale lavoro, che definire pre-

zioso sarebbe veramente «dicer 

poco», il CLSD attribuisce a 

Emanuele Severino il PREMIO 

PAX DANTIS
®
 2016. 

La consegna del riconoscimento, 

giunto ormai alla IX edizione,  è 

prevista per sabato 28 maggio 

alla Spezia per la collaborazione 

del Lions Club ‘Lerici - Golfo dei 

Poeti’ e dell’Accademia Lunigia-

nese di Scienze ‘G. Capellini’. 

Info nella locandina in fondo al 

presente fascicolo. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

L’ITALIA  

NON E’ PER TUTTI 
 

Ci sia permesso: non stiamo par-

lando di una porzione qualsiasi 

della crosta terrestre: parliamo 

del Paese accreditato dell’80% 

del patrimonio artistico mondiale.  

Parliamo,  quindi, di un territorio, 

l’Italia, che è una delle massime 

eccellenze, un autentico patrimo-

nio inalienabile dell’Umanità.  

Leggiamo il Vangelo (e lo fac-

ciamo affinché “maggior dolor 

gli debbia” a tutti i nemici della 

nostra cultura…): «Non gettate le 

vostre perle davanti ai porci, per-

ché non le calpestino con le loro 

zampe e poi si voltino per sbra-

narvi» (Matteo, 7:6). Questo pre-

cetto sapienziale non suggerisce 

davvero niente? 

Ebbene, ammesso (ma non con-

cesso per nulla) che il trend de-

mografico attuale non si inverta (i 

corvi danno già per trapassata la 

popolazione europea attuale), a 

chi dovremmo consegnare il te-

stimone, noi? È una domanda 

molto interessante a cui, invero, 

non ci si può esimere dal dare una 

risposta precisa. Ed eccovela qui: 

L’Italia non è per tutti. L’Italia è 

solo per l’eccellenza, non per i 

mediocri.  

Il fatto, dunque, che giusto una 

casta di politici mediocri stia dan-

do il Bel Paese (ma pure l’Europa 

intera) in pasto a una massa di 

nuovi barbari, è cosa che non 

possiamo né ignorare, né sottova-

lutare. 

E a chiunque usi l’argomento dei 

“barbari” per giustificare una pre-

sunta natura multietnica dell’I-

talia, si risponda che i Longobar-

di (gli unici barbari che si siano 

in effetti fusi con la popolazione 

autoctona latina) si convertirono 

fin da subito – ma guarda un po’ 

– al Cristianesimo. 

Credere che questo sia un partico-

lare di importanza trascurabile 

non solo è degno di poveri igno-

ranti, ma di autentici imbecilli. E 

noi vogliamo dirlo in modo forte 

e chiaro. 

 
M. M.     

 

IL PAESE DALLE 

FINESTRE ROTTE 
 

La “teoria delle finestre rotte” è 

l’applicazione urbanistica di un 

teorema ben conosciuto in Psi-

cologia: in un ambiente urbano 

dove vi siano delle trascuratezze 

(una finestra rotta, per l’appunto, 

o qualunque altra cosa perce-

pibile come “degrado”) queste, se 

persistenti, attireranno altro de-

grado, innescando un processo di 

abbruttimento di tutto l’edificio e 

dell’intero  quartiere. 

Il principio esprime la profonda 

differenza che corre tra la crescita 

verso l’eccellenza e l’appiatti-

mento al ribasso. 

Il grande Laboratorio dei Disfat-

tisti è stato notoriamente il ’68, 

quando la Scuola, che in pre-

cedenza vedeva nei risultati dei 

soggetti migliori l’argomento pri-

mario di motivazione per tutti, è 

stata trasformata nella fabbrica 

del “6 politico”: da allora è stato 

un continuo precipitare verso ri-

sultati sempre più scarsi, verso 

l’indisciplina, verso la maleduca-

zione, verso la creazione di intere 

generazioni di ignoranti e disa-

dattati sociali. 

La società aristocratica – nel 

senso nobile, non nobiliare, del 

termine – è sempre stato l’obiet-

tivo dei meno fortunati. La so-

cietà parificata è invece un pre-

cipitare di tutti verso i livelli più 

bassi del vivere comune. 

L’Italia di oggi è un Paese dalle 

finestre rotte. 

M. M.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

III 

TEOLOGICA 
 

 

Ci sono cose che fanno la Storia. 

Un Papa polacco, sul finire del 

XX secolo, ha portato all’abbat-

timento di un Muro a Berlino, 

risolvendo in pochi anni quella 

frattura millenaria tra gli Stati 

d’Europa che era stata portata 

alla massima evidenza, pochi 

decenni prima, dall’uragano na-

zista.  

Un papa tedesco, a Ratisbona, ha 

dato il segnale al mondo di ciò 

che ci attende nei prossimi de-

cenni in relazione all’assurdità 

dell’islam.  

Oggi un papa Argentino realizza 

un incontro tra Cattolicesimo e 

Ortodossia che traccia un per-

corso irreversibile di riunifica-

zione dell’universo cristiano. Ne 

nascerà auspicabilmente un Nuo-

vo Cristianesimo Riformato ma 

sempre condotto sotto l’egida di 

un successore «del maggior Pie-

ro» (Inf II 24). 

A questi segnali grandi della 

Storia il CLSD si inchina defe-

rente: anche in Fisica la via 

maestra è quella dell’Unificazio-

ne delle Forze fondamentali, e 

non certo a caso Dante creò ad 

hoc un girone infernale per i Se-

minatori di scismi e di discordie. 

La Chiesa può essere criticata, 

anche aspramente, come fece il 

nostro stesso grande padre Dan-

te, ma per migliorarla, mai per 

dividerla o per distruggerla. 

La nostra missione di Nuovi 

Cavalieri si presenta sempre più 

come quella di opporre il mas-

simo ostacolo all’ondata anticle-

ricale attualmente in atto. 

Perché, come scrisse Thomas 

Stearns Eliot, “se il Cristianesi-

mo se ne va, allora dovremo af-

frontare secoli di barbarie”. 

Di seguito pubblichiamo il testo 

integrale della storica dichia-

razione comune firmata all’A-

vana da Papa Francesco e il Pa-

triarca Kirill. 
 

M. M. 
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1. Per volontà di Dio Padre dal 

quale viene ogni dono, nel nome 

del Signore nostro Gesù Cristo, e 

con l’aiuto dello Spirito Santo 

Consolatore, noi, Papa Francesco 

e Kirill, Patriarca di Mosca e di 

tutta la Russia, ci siamo incontrati 

oggi a L’Avana. Rendiamo grazie 

a Dio, glorificato nella Trinità, 

per questo incontro, il primo nella 

storia. Con gioia ci siamo ritro-

vati come fratelli nella fede cri-

stiana che si incontrano per «par-

lare a viva voce» (2 Gv 12), da 

cuore a cuore, e discutere dei rap-

porti reciproci tra le Chiese, dei 

problemi essenziali dei nostri fe-

deli e delle prospettive di svi-

luppo della civiltà umana. 

2. Il nostro incontro fraterno ha 

avuto luogo a Cuba, all’incrocio 

tra Nord e Sud, tra Est e Ovest. 

Da questa isola, simbolo delle 

speranze del “Nuovo Mondo” e 

degli eventi drammatici della 

storia del XX secolo, rivolgiamo 

la nostra parola a tutti i popoli 

dell’America Latina e degli altri 

Continenti. Ci rallegriamo che la 

fede cristiana stia crescendo qui 

in modo dinamico. Il potente 

potenziale religioso dell’America 

Latina, la sua secolare tradizione 

cristiana, realizzata nell’espe-

rienza personale di milioni di 

persone, sono la garanzia di un 

grande futuro per questa regione. 

3. Incontrandoci lontano dalle 

antiche contese del “Vecchio 

Mondo”, sentiamo con partico-

lare forza la necessità di un la-

voro comune tra cattolici e or-

todossi, chiamati, con dolcezza e 

rispetto, a rendere conto al mon-

do della speranza che è in noi 

(cfr 1 Pt 3, 15). 

4. Rendiamo grazie a Dio per i 

doni ricevuti dalla venuta nel 

mondo del suo unico Figlio. 

Condividiamo la comune Tradi-

zione spirituale del primo millen-

nio del cristianesimo. I testimoni 

di questa Tradizione sono la San-

tissima Madre di Dio, la Vergine 

Maria, e i Santi che veneriamo. 

Tra loro ci sono innumerevoli 

martiri che hanno testimoniato la 

loro fedeltà a Cristo e sono di-

ventati “seme di cristiani”. 

5. Nonostante questa Tradizione 

comune dei primi dieci secoli, 

cattolici e ortodossi, da quasi 

mille anni, sono privati della 

comunione nell’Eucaristia. Siamo 

divisi da ferite causate da conflitti 

di un passato lontano o recente, 

da divergenze, ereditate dai nostri 

antenati, nella comprensione e 

l’esplicitazione della nostra fede 

in Dio, uno in tre Persone – Pa-

dre, Figlio e Spirito Santo. De-

ploriamo la perdita dell’unità, 

conseguenza della debolezza u-

mana e del peccato, accaduta 

nonostante la Preghiera sacer-

dotale di Cristo Salvatore: «Per-

ché tutti siano una sola cosa. 

Come tu, Padre, sei in me e io in 

te, siano anch’essi in noi una cosa 

sola» (Gv 17, 21). 

 

6. Consapevoli della permanenza 

di numerosi ostacoli, ci augu-

riamo che il nostro incontro possa 

contribuire al ristabilimento di 

questa unità voluta da Dio, per la 

quale Cristo ha pregato. Possa il 

nostro incontro ispirare i cristiani 

di tutto il mondo a pregare il 

Signore con rinnovato fervore per 

la piena unità di tutti i suoi di-

scepoli. In un mondo che attende 

da noi non solo parole ma gesti 

concreti, possa questo incontro 

essere un segno di speranza per 

tutti gli uomini di buona volontà! 

7. Nella nostra determinazione a 

compiere tutto ciò che è neces-

sario per superare le divergenze 

storiche che abbiamo ereditato, 

vogliamo unire i nostri sforzi per 

testimoniare il Vangelo di Cristo 

e il patrimonio comune della 

Chiesa del primo millennio, ri-

spondendo insieme alle sfide del 

mondo contemporaneo. Ortodossi 

e cattolici devono imparare a dare 

una concorde testimonianza alla 

verità in ambiti in cui questo è 

possibile e necessario. La civiltà 

umana è entrata in un periodo di 

cambiamento epocale. La nostra 

coscienza cristiana e la nostra 

responsabilità pastorale non ci 

autorizzano a restare inerti di 

fronte alle sfide che richiedono 

una risposta comune. 

8. Il nostro sguardo si rivolge in 

primo luogo verso le regioni del 

mondo dove i cristiani sono vit-

time di persecuzione. In molti 

paesi del Medio Oriente e del 

Nord Africa i nostri fratelli e 

sorelle in Cristo vengono ster-

minati per famiglie, villaggi e 

città intere. Le loro chiese sono 

devastate e saccheggiate barba-

ramente, i loro oggetti sacri pro-

fanati, i loro monumenti distrutti. 

In Siria, in Iraq e in altri paesi del 

Medio Oriente, constatiamo con 

dolore l’esodo massiccio dei cri-

stiani dalla terra dalla quale co-

minciò a diffondersi la nostra 

fede e dove essi hanno vissuto, 

fin dai tempi degli apostoli, insie-

me ad altre comunità religiose. 

9. Chiediamo alla comunità in-

ternazionale di agire urgente-

mente per prevenire l’ulteriore 

espulsione dei cristiani dal Medio 

Oriente. Nell’elevare la voce in 

difesa dei cristiani perseguitati, 

desideriamo esprimere la nostra 

compassione per le sofferenze 

subite dai fedeli di altre tradizioni 

religiose diventati anch’essi 

vittime della guerra civile, del 

caos e della violenza terroristica. 

10. In Siria e in Iraq la violenza 

ha già causato migliaia di vittime, 

lasciando milioni di persone 

senza tetto né risorse. Esortiamo 

la comunità internazionale ad 

unirsi per porre fine alla violenza 

e al terrorismo e, nello stesso 

tempo, a contribuire attraverso il 

dialogo ad un rapido ristabi-

limento della pace civile. È es-

senziale assicurare un aiuto u-

manitario su larga scala alle po-

polazioni martoriate e ai tanti 

rifugiati nei paesi confinan-

ti. Chiediamo a tutti coloro che 

possono influire sul destino delle 
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persone rapite, fra cui i Metro-

politi di Aleppo, Paolo e Giovan-

ni Ibrahim, sequestrati nel mese 

di aprile del 2013, di fare tutto 

ciò che è necessario per la loro 

rapida liberazione. 

11. Eleviamo le nostre preghiere 

a Cristo, il Salvatore del mondo, 

per il ristabilimento della pace in 

Medio Oriente che è “il frutto 

della giustizia” (cfr Is 32, 17), 

affinché si rafforzi la convivenza 

fraterna tra le varie popolazioni, 

le Chiese e le religioni che vi 

sono presenti, per il ritorno dei 

rifugiati nelle loro case, la 

guarigione dei feriti e il riposo 

dell’anima degli innocenti ucci-

si. Ci rivolgiamo, con un fervido 

appello, a tutte le parti che pos-

sono essere coinvolte nei conflitti 

perché mostrino buona volontà e 

siedano al tavolo dei negoziati. 

Al contempo, è necessario che la 

comunità internazionale faccia 

ogni sforzo possibile per porre 

fine al terrorismo con l’aiuto di 

azioni comuni, congiunte e co-

ordinate. Facciamo appello a tutti 

i paesi coinvolti nella lotta contro 

il terrorismo, affinché agiscano in 

maniera responsabile e prudente. 

Esortiamo tutti i cristiani e tutti i 

credenti in Dio a pregare con 

fervore il provvidente Creatore 

del mondo perché protegga il suo 

creato dalla distruzione e non 

permetta una nuova guerra mon-

diale. Affinché la pace sia dure-

vole ed affidabile, sono necessari 

specifici sforzi volti a riscoprire i 

valori comuni che ci uniscono, 

fondati sul Vangelo di nostro Si-

gnore Gesù Cristo. 

12. Ci inchiniamo davanti al 

martirio di coloro che, a costo 

della propria vita, testimoniano la 

verità del Vangelo, preferendo la 

morte all’apostasia di Cristo. 

Crediamo che questi martiri del 

nostro tempo, appartenenti a varie 

Chiese, ma uniti da una comune 

sofferenza, sono un pegno del-

l’unità dei cristiani. È a voi, che 

soffrite per Cristo, che si rivolge 

la parola dell’apostolo: «Caris-

simi, … nella misura in cui parte-

cipate alle sofferenze di Cristo, 

rallegratevi perché anche nella 

rivelazione della Sua gloria pos-

siate rallegrarvi ed esultare» (1 Pt 

4, 12-13). 

13. In quest’epoca inquietante, il 

dialogo interreligioso è indispen-

sabile. Le differenze nella com-

prensione delle verità religiose 

non devono impedire alle persone 

di fedi diverse di vivere nella 

pace e nell’armonia. Nelle cir-

costanze attuali, i leader religiosi 

hanno la responsabilità partico-

lare di educare i loro fedeli in uno 

spirito rispettoso delle convin-

zioni di coloro che appartengono 

ad altre tradizioni religiose. Sono 

assolutamente inaccettabili i ten-

tativi di giustificare azioni crimi-

nali con slogan religiosi. Nessun 

crimine può essere commesso in 

nome di Dio, «perché Dio non è 

un Dio di disordine, ma di pace» 

(1 Cor 14, 33). 

14. Nell’affermare l’alto valore 

della libertà religiosa, rendiamo 

grazie a Dio per il rinnovamento 

senza precedenti della fede cri-

stiana che sta accadendo ora in 

Russia e in molti paesi dell’Eu-

ropa orientale, dove i regimi atei 

hanno dominato per decenni. Og-

gi le catene dell’ateismo militante 

sono spezzate e in tanti luoghi i 

cristiani possono liberamente 

professare la loro fede. In un 

quarto di secolo, vi sono state 

costruite decine di migliaia di 

nuove chiese, e aperti centinaia di 

monasteri e scuole teologiche. Le 

comunità cristiane portano avanti 

un’importante attività caritativa e 

sociale, fornendo un’assistenza 

diversificata ai bisognosi. Orto-

dossi e cattolici spesso lavorano 

fianco a fianco. Essi attestano 

l’esistenza dei fondamenti spiri-

tuali comuni della convivenza 

umana, testimoniando i valori del 

Vangelo. 

15. Allo stesso tempo, siamo 

preoccupati per la situazione in 

tanti paesi in cui i cristiani si 

scontrano sempre più frequen-

temente con una restrizione della 

libertà religiosa, del diritto di 

testimoniare le proprie convin-

zioni e la possibilità di vivere 

conformemente ad esse. In parti-

colare, constatiamo che la trasfor-

mazione di alcuni paesi in società 

secolarizzate, estranee ad ogni 

riferimento a Dio ed alla sua veri-

tà, costituisce una grave minaccia 

per la libertà religiosa. È per noi 

fonte di inquietudine l’attuale 

limitazione dei diritti dei cristiani, 

se non addirittura la loro discri-

minazione, quando alcune forze 

politiche, guidate dall’ideologia 

di un secolarismo tante volte as-

sai aggressivo, cercano di spin-

gerli ai margini della vita pub-

blica. 

16. Il processo di integrazione 

europea, iniziato dopo secoli di 

sanguinosi conflitti, è stato ac-

colto da molti con speranza, 

come una garanzia di pace e di 

sicurezza. Tuttavia, invitiamo a 

rimanere vigili contro un’inte-

grazione che non sarebbe rispet-

tosa delle identità religiose. Pur 

rimanendo aperti al contributo di 

altre religioni alla nostra civiltà, 

siamo convinti che l’Europa deb-

ba restare fedele alle sue radici 

cristiane. Chiediamo ai cristiani 

dell’Europa orientale e occiden-

tale di unirsi per testimoniare 

insieme Cristo e il Vangelo, in 

modo che l’Europa conservi la 

sua anima formata da duemila 

anni di tradizione cristiana. 

17. Il nostro sguardo si rivolge 

alle persone che si trovano in 

situazioni di grande difficoltà, 

che vivono in condizioni di estre-

mo bisogno e di povertà mentre 

crescono le ricchezze materiali 

dell’umanità. Non possiamo ri-

manere indifferenti alla sorte di 

milioni di migranti e di rifugiati 

che bussano alla porta dei paesi 

ricchi. Il consumo sfrenato, come 

si vede in alcuni paesi più svi-

luppati, sta esaurendo gradual-

mente le risorse del nostro 

pianeta. La crescente disugua-

glianza nella distribuzione dei 

beni terreni aumenta il senti-

mento d’ingiustizia nei confronti 

del sistema di relazioni interna-

zionali che si è stabilito. 

18. Le Chiese cristiane sono 

chiamate a difendere le esigenze 

della giustizia, il rispetto per le 

tradizioni dei popoli e un’au-

tentica solidarietà con tutti coloro 

che soffrono. Noi, cristiani, non 

dobbiamo dimenticare che «Dio 

ha scelto ciò che nel mondo è 
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stolto per confondere i sapienti, 

Dio ha scelto ciò che nel mondo è 

debole per confondere i forti, Dio 

ha scelto ciò che nel mondo è 

ignobile e disprezzato e ciò che è 

nulla per ridurre a nulla le cose 

che sono, perché nessun uomo 

possa gloriarsi davanti a Dio» (1 

Cor 1, 27-29). 

19. La famiglia è il centro natu-

rale della vita umana e della so-

cietà. Siamo preoccupati dalla 

crisi della famiglia in molti paesi. 

Ortodossi e cattolici condividono 

la stessa concezione della fami-

glia e sono chiamati a testimo-

niare che essa è un cammino di 

santità, che testimonia la fedeltà 

degli sposi nelle loro relazioni 

reciproche, la loro apertura alla 

procreazione e all’educazione dei 

figli, la solidarietà tra le gene-

razioni e il rispetto per i più de-

boli. 

20. La famiglia si fonda sul 

matrimonio, atto libero e fedele 

di amore di un uomo e di una 

donna. È l’amore che sigilla la 

loro unione ed insegna loro ad 

accogliersi reciprocamente come 

dono. Il matrimonio è una scuola 

di amore e di fedeltà. Ci ram-

marichiamo che altre forme di 

convivenza siano ormai poste allo 

stesso livello di questa unione, 

mentre il concetto di paternità e 

di maternità come vocazione 

particolare dell’uomo e della don-

na nel matrimonio, santificato 

dalla tradizione biblica, viene 

estromesso dalla coscienza pub-

blica. 

21. Chiediamo a tutti di rispettare 

il diritto inalienabile alla vita. 

Milioni di bambini sono privati 

della possibilità stessa di nascere 

nel mondo. La voce del sangue di 

bambini non nati grida verso Dio 

(cfr Gen 4, 10). Lo sviluppo della 

cosiddetta eutanasia fa sì che le 

persone anziane e gli infermi 

inizino a sentirsi un peso ecces-

sivo per le loro famiglie e la 

società in generale. Siamo anche 

preoccupati dallo sviluppo delle 

tecniche di procreazione medical-

mente assistita, perché la manipo-

lazione della vita umana è un 

attacco ai fondamenti dell’esi-

stenza dell’uomo, creato ad im-

magine di Dio. Riteniamo che sia 

nostro dovere ricordare l’immu-

tabilità dei principi morali cri-

stiani, basati sul rispetto della 

dignità dell’uomo chiamato alla 

vita, secondo il disegno del Cre-

atore. 

22. Oggi, desideriamo rivolgerci 

in modo particolare ai giovani 

cristiani. Voi, giovani, avete co-

me compito di non nascondere il 

talento sotto terra (cfr Mt 25, 25), 

ma di utilizzare tutte le capacità 

che Dio vi ha dato per confer-

mare nel mondo le verità di Cri-

sto, per incarnare nella vostra vita 

i comandamenti evangelici del-

l’amore di Dio e del prossimo. 

Non abbiate paura di andare con-

trocorrente, difendendo la verità 

di Dio, alla quale odierne norme 

secolari sono lontane dal confor-

marsi sempre. 

 

23. Dio vi ama e aspetta da cia-

scuno di voi che siate Suoi di-

scepoli e apostoli. Siate la luce 

del mondo affinché coloro che vi 

circondano, vedendo le vostre 

opere buone, rendano gloria al 

vostro Padre che è nei cieli (cfr 

Mt 5, 14, 16). Educate i vostri 

figli nella fede cristiana, trasmet-

tete loro la perla preziosa della 

fede (cfr Mt 13, 46) che avete 

ricevuta dai vostri genitori ed an-

tenati. Ricordate che «siete stati 

comprati a caro prezzo» (1 Cor 6, 

20), al costo della morte in croce 

dell’Uomo-Dio Gesù Cristo. 

24. Ortodossi e cattolici sono 

uniti non solo dalla comune 

Tradizione della Chiesa del primo 

millennio, ma anche dalla mis-

sione di predicare il Vangelo di 

Cristo nel mondo di oggi. Questa 

missione comporta il rispetto 

reciproco per i membri delle co-

munità cristiane ed esclude qual-

siasi forma di proselitismo. Non 

siamo concorrenti ma fratelli, e 

da questo concetto devono essere 

guidate tutte le nostre azioni re-

ciproche e verso il mondo ester-

no. Esortiamo i cattolici e gli 

ortodossi di tutti i paesi ad im-

parare a vivere insieme nella pace 

e nell’amore, e ad avere «gli uni 

verso gli altri gli stessi senti-

menti» (Rm 15, 5). Non si può 

quindi accettare l’uso di mezzi 

sleali per incitare i credenti a 

passare da una Chiesa ad un’altra, 

negando la loro libertà religiosa o 

le loro tradizioni. Siamo chiamati 

a mettere in pratica il precetto 

dell’apostolo Paolo: «Mi sono 

fatto un punto di onore di non 

annunziare il vangelo se non dove 

ancora non era giunto il nome di 

Cristo, per non costruire su un 

fondamento altrui» (Rm 15, 20). 

25. Speriamo che il nostro 

incontro possa anche contribuire 

alla riconciliazione, là dove esi-

stono tensioni tra greco-cattolici e 

ortodossi. Oggi è chiaro che il 

metodo dell’“uniatismo” del pas-

sato, inteso come unione di una 

comunità all’altra, staccandola 

dalla sua Chiesa, non è un modo 

che permette di ristabilire l’unità. 

Tuttavia, le comunità ecclesiali 

apparse in queste circostanze 

storiche hanno il diritto di esistere 

e di intraprendere tutto ciò che è 

necessario per soddisfare le esi-

genze spirituali dei loro fedeli, 

cercando nello stesso tempo di 

vivere in pace con i loro vicini. 

Ortodossi e greco-cattolici hanno 

bisogno di riconciliarsi e di tro-

vare forme di convivenza recipro-

camente accettabili. 

26. Deploriamo lo scontro in 

Ucraina che ha già causato molte 

vittime, innumerevoli ferite ad 

abitanti pacifici e gettato la so-

cietà in una grave crisi economica 

ed umanitaria. Invitiamo tutte le 

parti del conflitto alla prudenza, 

alla solidarietà sociale e all’azio-

ne per costruire la pace. Invi-

tiamo le nostre Chiese in Ucraina 
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a lavorare per pervenire all’ar-

monia sociale, ad astenersi dal 

partecipare allo scontro e a non 

sostenere un ulteriore sviluppo 

del conflitto. 

27. Auspichiamo che lo scisma 

tra i fedeli ortodossi in Ucraina 

possa essere superato sulla base 

delle norme canoniche esistenti, 

che tutti i cristiani ortodossi 

dell’Ucraina vivano nella pace e 

nell’armonia, e che le comunità 

cattoliche del Paese vi contri-

buiscano, in modo da far vedere 

sempre di più la nostra fratellanza 

cristiana. 

28. Nel mondo contemporaneo, 

multiforme eppure unito da un 

comune destino, cattolici e orto-

dossi sono chiamati a collaborare 

fraternamente nell’annuncio della 

Buona Novella della salvezza, a 

testimoniare insieme la dignità 

morale e la libertà autentica della 

persona, «perché il mondo creda» 

(Gv 17, 21). Questo mondo, in 

cui scompaiono progressivamente 

i pilastri spirituali dell’esistenza 

umana, aspetta da noi una forte 

testimonianza cristiana in tutti gli 

ambiti della vita personale e 

sociale. Dalla nostra capacità di 

dare insieme testimonianza dello 

Spirito di verità in questi tempi 

difficili dipende in gran parte il 

futuro dell’umanità. 

29. In questa ardita testimonianza 

della verità di Dio e della Buona 

Novella salvifica, ci sostenga 

l’Uomo-Dio Gesù Cristo, nostro 

Signore e Salvatore, che ci forti-

fica spiritualmente con la sua in-

fallibile promessa: «Non temere, 

piccolo gregge, perché al Padre 

vostro è piaciuto di darvi il suo 

Regno» (Lc 12, 32)! Cristo è 

fonte di gioia e di speranza. La 

fede in Lui trasfigura la vita 

umana, la riempie di significato. 

Di ciò si sono potuti convincere, 

attraverso la loro esperienza, tutti 

coloro a cui si possono applicare 

le parole dell’apostolo Pietro: 

«Voi, che un tempo eravate non-

popolo, ora invece siete il popolo 

di Dio; voi, un tempo esclusi 

dalla misericordia, ora invece 

avete ottenuto misericordia» (1 Pt 

2, 10). 

30. Pieni di gratitudine per il 

dono della comprensione 

reciproca espresso durante il 

nostro incontro, guardiamo con 

speranza alla Santissima Madre 

di Dio, invocandola con le parole 

di questa antica preghiera: “Sotto 

il riparo della tua misericordia, ci 

rifugiamo, Santa Madre di Dio”. 

Che la Beata Vergine Maria, con 

la sua intercessione, incoraggi 

alla fraternità coloro che la 

venerano, perché siano riuniti, al 

tempo stabilito da Dio, nella pace 

e nell’armonia in un solo popolo 

di Dio, per la gloria della San-

tissima e indivisibile Trinità! 

 

 
 

IV 

OTIUM 
 

NEL  NOME  DI  

FRANCESCO 
 

Francesco di Bernardone nacque 

ad Assisi il 26 Settembre 1181 (o 

1182) e vi morì il 3 Ottobre 1226. 

Santo e poeta non ha mancato nel 

corso dei secoli di influenzare il 

pensiero di credenti e non, ri-

scoprendo e rimarcando quei va-

lori autentici della persona e di 

riflesso ponendo in luce anche 

quei limiti che, già presenti nella 

sua epoca, permangono tuttora 

nella cosiddetta società post-

moderna. E' importante, pensando 

alla vita di Francesco, riscoprire 

negli anni della  prima giovinezza 

ciò che andava meditando e ma-

turando nel coacervo di pensieri 

talora antitetici, di vicissitudini, 

di contraddizioni. La conversione 

di Francesco non fu opera di un 

giorno, ma un lungo travaglio 

interiore e di condizioni partico-

lari che lo hanno dapprima cro-

giolato e tormentato e poi alla 

fine lo hanno via, via  iniziato ad 

una scelta radicale, alla definitiva 

sequela di Cristo. 

Assisi è Francesco tutto ancora 

oggi ricorda e sussurra di lui: le 

mura, le chiese, i palazzi, i con-

venti a più di otto secoli dalla sua 

nascita sembra di rivivere, di 

risentire quegli schiamazzi di gio-

vani spensierati, le loro grida di 

gioia. Francesco cresceva esta-

siato della vita che lo proiettava 

verso un futuro di benessere e 

ricchezza. Aiutava volentieri il 

padre nel suo negozio, sempre 

attento al suo lavoro, cordiale con 

tutti nei suoi modi garbati e 

gentili, conquistando clienti e 

cittadini. Giovane, sempre ele-

gante,  ci teneva molto alla sua 

presenza, a far bella figura in 

compagnia di amici, divertendosi 

a creare comitive, ad organizzare 

feste e baldorie. 

Non disdegnava poi d'interessarsi 

di musica, di poesia, di canto (lui 

stesso sarebbe stato  poeta e 

cantore). La madre francese Ma-

donna Pica l'aveva avviato fin da 

piccolo alle arti influenzandolo 

con le rime e i canti dei "tro-

vatori", suoi connazionali, i quali 

scendendo in Italia dalla Pro-

venza si accompagnavano agli 

strumenti musicali del tempo: il 

liuto e la viola. 

L'allegra brigata che si ritrovava 

intorno a Francesco faceva sì che 

egli primeggiasse nell'arte di 

primo attore: aperto e gioviale, 

portato alla vivacità, al chiasso si 

dimostrava altresì generoso, 

lasciandosi sedurre dal denaro. I 

genitori più volte lo rimprove-

ravano per il suo esagerato scia-

lacquare, quasi fosse un rampollo 

di nobile famiglia e  non il figlio 

di un commerciante.  

Così Assisi fu percorsa in lungo e 

in largo da uno stuolo di gio-

vinastri che invitavano alle scor-

ribande, su e giù per le contrade 

svegliando e rianimando la città, 

in una girandola di canti e di 

suoni. Sotto i balconi s'insedia-

vano sommessi bisbigli di voci, 

poi a seguire un crescendo di 

serenate, ballate, stornelli, tocchi 

di viola.... il vento ora avvi-
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cinava, ora allontanava il canto. 

Le finestre si aprivano legger-

mente, le fanciulle ascoltavano 

trepidanti; al loro fianco le ma-

donne sognavano un avvenire in 

rosa, con un cortese cavaliere per 

le loro figlie. Una voce calda, 

suadente come il cielo stellato 

dominava sulle altre, era Fran-

cesco l'elegante figlio di Pietro 

Bernardone e di Madonna Pica, 

che ora novello cavaliere poteva 

ambire anche a gareggiare con 

l'alta aristocrazia della città, di-

mostrandosi abile nel coltivare i 

nobili sentimenti, a cavalcare ma-

gnifici cavalli in corse e tornei. 

Era sempre lui Francesco ad esse-

re al centro della scena finendo 

così in tarde ore a bighellonare 

con fare festaiolo fino all'osteria, 

affogando l'entusiasmo e la pas-

sione col vino  ed offrendo gene-

rosamente agli amici che lo ap-

plaudivano lieti. 

Nel frattempo Assisi, come altre 

città della penisola, venne per-

corsa da sommosse e tumulti di 

piazza, che la portarono in breve 

ad erigersi a libero Comune. 

Furono scacciati il presidio te-

desco dell'imperatore Federico II 

ed i nobili locali che lo appog-

giavano, i quali ripararono fret-

tolosamente nella vicina Perugia. 

I patrizi rimasti fedeli al Comune, 

i mercanti, il popolo minuto si 

volsero repentinamente a fortifi-

care e a rinforzare le difese della 

città con nuove mura e torri. 

Francesco, in quel frangente, con 

i suoi diciassette anni, s'improv-

visava manovale, muratore dan-

dosi al lavoro con gran lena e 

incitando gli altri scherzando e 

cantando. Poi ripreso le vesti di 

cavaliere insieme ad altri con-

cittadini si preparava alla batta-

glia di Collestrada, contro i peru-

gini, dove le truppe di Assisi eb-

bero la peggio. Nello scontro 

Francesco venne fatto prigioniero 

e condotto nelle carceri di Peru-

gia. Qui egli ritrovava, nonostan-

te tutto, la serenità e l'allegria di 

sempre incoraggiando i  compa-

gni e dimostrando un'innata di-

sponibilità d'animo ad adattarsi a 

tutto. Dalle grate della prigione 

egli poteva ancora ammirare in 

lontananza la sua amata città, le 

sue colline popolate, il monte 

Subasio. Sognando un giorno la 

libertà egli andava a riproporre il 

suo repertorio di belle canzoni 

provenzali, allietando e rendendo 

un po' più umano quell'ambiente 

tetro e malsano. A chi poi gli 

chiedeva il motivo di quella sua 

estemporanea vivacità e nobiltà 

di sentimenti egli rispondeva 

presagendo un futuro nel quale 

sarebbe diventato un gran prin-

cipe. 

Ma in quella prigione Francesco 

mise  a dura prova il suo fisico 

piuttosto fragile e cagionevole. Si 

ammalò e dopo un anno venne 

liberato e poté finalmente ritor-

nare nella sua Assisi ed alla sua 

famiglia. Ma fu solo per un breve 

periodo perché nel frattempo un 

nobile, un certo Gualtiero di 

Brienne era alla ricerca di com-

porre un esercito per andare a 

combattere nelle Puglie, in difesa 

dei diritti che il papa Innocenzo 

III deteneva in quei territori.  

Ad Assisi si arruolavano fanti e 

cavalieri e Francesco fu subito 

interessato a parteciparvi. Si armò 

di tutto punto, da grande cava-

liere e si diresse verso Spoleto. I 

genitori lo lasciarono fare nella 

speranza che egli trovasse final-

mente il suo avvenire. Una volta 

raggiunta Spoleto però si ammalò 

nuovamente e dovette fermarsi.  

Una notte, ancora febbricitante e 

madido di sudore, ebbe un sogno 

e sentì una voce arcana e vibrante 

che lo chiamava:"Francesco, che 

cosa ti può essere utile, il servo o 

il padrone? E lui in risposta:"Il 

padrone". La voce:"Perché allora 

lasci il padrone per seguire il 

servo?" E lui ancora:"Signore, 

cosa vuoi che io faccia?" La 

voce:"Ritorna ad Assisi e ti sarà 

detto ciò che devi fare". 

Si risvegliò il mattino seguente 

ancora turbato e sconvolto. Era 

partito contento di avere trovato 

un motivo qualificante per il suo 

futuro di nobile cavaliere ed ora 

sentiva che tutto veniva rimesso 

in discussione. Ritornò mesta-

mente ad Assisi ancora più incer-

to delle sue scelte, vergognandosi 

davanti ai suoi genitori per l'inco-

stanza e l'incoerenza dimostrata. 

Anche gli amici ora non manca-

vano di deriderlo e di schernirlo.  

Ma quella voce avvertita in sogno 

Francesco non la lasciò cadere, si 

aspettava buone nuove e intanto 

ritornò alla comitiva e alle bal-

dorie di sempre. Il chiasso e l'al-

legria dello stare insieme però 

non lo divertivano più, non pro-

vava più il fascino e l'attrattiva di 

un tempo, si sentiva ormai un 

pesce fuor d'acqua. Una sera offrì 

una grande cena, si sforzò di 

ricreare l'atmosfera di sempre 

scherzando, cantando e i com-

pagni convinti di aver ritrovato in 

lui il vecchio amico gaudente lo 

incoronarono re della festa,  ma 

invece per Francesco era l'addio.  

Si sparpagliarono come sempre 

alla fine per le vie di Assisi dove 

non mancarono le solite serenate 

alle fanciulle, le ballate, gli 

strepiti. Francesco ormai frastor-

nato seguiva restando indietro, 

riprendeva il passo per poi sostare 

ancora, rapito dal cielo stellato, 

immerso in profondi pensieri. E 

intanto il canto languiva, il coro 

si spegneva, l'allegra brigata cer-

cava Francesco, ma lui non si 

trovava. Qualcuno ritornò sui 

suoi passi a cercarlo e lo ritrovò 

tutto assorto e in silenzio. "Fran-

cesco a cosa pensi?" Gli chiedeva 

l'amico. E lui:"Penso alla mia 

sposa". E ancora l'amico:"Chi è la 

tua sposa?" E lui:"La più bella e 

nobile di tutte".Gli amici ci scher-

zavano un po' su e già pregusta-

vano con gioia le future nozze. 

Ma Francesco ora parlava di una 

sposa assai diversa e lontana da 

quel mondo  effimero e frivolo, si 

trattava di un nuovo incontro 

fatale e indissolubile con "Ma-

donna Povertà". 

 
LUIGINO BERNARDI 
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RIFLESSIONE SU 

ALCUNI ASPETTI 

MISTICI DEL PRESEPE 
 

La storia del Presepe, dalle ori-

gini francescane ai nostri giorni, 

si è arricchita progressivamente 

di contenuti sapienziali. Il nume-

ro delle figure di questa rappre-

sentazione religiosa è venuto au-

mentando di secolo in secolo. 

Con le figure si sono moltiplicati 

i significati e le interpretazioni 

simboliche associate a persone, 

animali ed oggetti raffigurati.  

Tali interpretazioni sono almeno 

tante quante, mi si perdoni il pa-

ragone, quelle della Divina Com-

media.  

Il nucleo del Presepe, è costituito 

da un numero assai limitato di 

soggetti: il Bambin Gesù, la Ma-

donna, San Giuseppe e poi il bue 

e l'asinello. Il significato di que-

sti, nella religione cattolica “or-

todossa”, invita i fedeli ad una 

“rinascita” interiore, ad un rinno-

vamento di vita in senso spiri-

tuale e poi pratico. Ma, al di là 

della presenza della Sacra Fa-

miglia in senso stretto, già il bue 

e l'asinello ci rimandano ad un 

aspetto sapienziale superiore. 

Rappresentano, rispettivamente, 

il popolo ebraico ed i “gentili”, 

ossia i pagani, così come li seppe 

interpretare Origene, uno dei più 

grandi esegeti cristiani dei primi 

tre secoli. Nell'Antico Testamen-

to (Isaia 1,3)  sta scritto: «Il bue 

conosce il proprietario e l’asino la 

greppia del padrone; ma Israele 

non conosce e il mio popolo non 

comprende». Origene, vi lesse u-

na profezia riguardo alla Chiesa, 

la quale inizia con i Giudei (i pri-

mi Apostoli e discepoli) e prose-

gue con i pagani (da Paolo di Tar-

so in poi). Ancora nell'Antico Te-

stamento (Esodo 32,9) sta scritto: 

«Il Signore disse inoltre a Mosè: 

“Ho osservato questo popolo e ho 

visto che è un popolo dalla dura 

cervice», proprio come il bue. 

Questi due “animali”, stanno 

presso il Bambino perché Lui li 

ha emendati dall'ignoranza e con 

la Sua presenza ha loro aperto gli 

occhi nei confronti di Dio. Ed è 

per questo motivo che essi, 

simbolicamente, “alitano” su di 

Lui per tenerlo “caldo”. Sono i 

veri credenti, coloro che riscal-

dano, vivificano la Fede nel Si-

gnore.  

Tradizionalmente, il nucleo del 

Presepe viene ospitato in una 

grotta, come accadde a Greccio 

nella notte di Natale del 1223. Ma 

nei Vangeli Canonici non se ne fa 

esplicita menzione, al di là del 

fatto contingente che quello fosse 

il riparo disponibile per la prima 

rappresentazione. Comunque sia, 

adesso si fa comunemente riferi-

mento alla “grotta” di Betlemme. 

La spiegazione più probabile, ri-

siede nel fatto che la mangiatoia 

si trovasse al piano inferiore di 

alcune di quelle case in cui Maria 

e Giuseppe avevano chiesto asilo. 

Quindi, non avendo trovato un 

alloggio, solitamente al piano su-

periore, si sono accomodati nella 

stalla, scavata nella roccia, una 

grotta, appunto. San Francesco, 

era un uomo semplice, ma non 

ignorante, e sapeva che le grotte 

erano spesso considerate luoghi 

d'accesso a mondi sconosciuti. 

Nella loro oscurità, in ogni tem-

po, si sono celebrati riti misterici, 

di rinascita e rinnovamento, pro-

prio come nella grotta di Betlem-

me. Un'altro elemento, ormai 

essenziale nel Presepe, è dato 

dalla presenza dei pastori, atte-

stati dal Vangelo di Luca, che 

raffigurerebbero i poveri di 

questo mondo. Dico raffigurerei-

bero, perché un'altra interpreta-

zione vuole che le loro pecorelle 

raffigurino “in toto” il popolo di 

Dio, di cui Gesù è l'unico Pastore. 

Adesso, arriviamo alle figure dei 

Magi, di cui ci narra il Vangelo di 

Matteo. E' da notare che l'Evan-

gelista ci parla di “alcuni Magi”, 

non ci dice espressamente che 

essi fossero tre di numero e nem-

meno re. Lo si è dedotto esclusi-

vamente dalla qualità dei doni, 

oro, incenso e mirra, ma niente ci 

vieta di pensare che potessero es-

sere di più. Infatti, esistono tra-

dizioni alternative che ne atte-

stano fino a dodici. Tuttavia, nell-

a nostra si accettano per tre e ci si 

è pure spinti a cercarne il nome 

nei vangeli apocrifi. E così, son 

venuti fuori Melchion (poi Mel-

chiorre), re dei persiani, Balthasar 

(Baldassarre), re degli indiani e 

Gaspar (Gasparre), re degli arabi. 

Questi, rappresentano i popoli 

stranieri, che hanno ricevuto la 

rivelazione studiando i misteri 

della creazione.  

Bisogna ricordare che il Presepe, 

attraverso i secoli, ha potuto es-

sere ospitato inizialmente solo 

nelle chiese e presso i ceti più ab-

bienti e i nobili. Solo successiva-

mente, è entrato nelle case del 

popolo e spesso in tono minore, 

con più modestia di mezzi. 

Durante questo cammino, è stato 

arricchito via via di altre figure 

ed ha preso anche, per taluni, si-

gnificati iniziatici che in origine 

non possedeva. Approfondiamo 

l'esame delle figure dei Magi, 

scoprendone via via i significati 

più profondi. Li considereremo 

prima uno per uno, separatamen-

te, poi nella loro collegialità. 

Melchiorre, colui che reca il dono 

dell'oro, testimonia in primo luo-

go la regalità di Gesù, che Egli 

attesta con l'appellativo di Cristo, 

ovvero “l'unto”, come erano unti i 

re di Israele nella cerimonia di 

intronizzazione. La tradizione ci 

consegna anche la figura di Mel-

chiorre con una corona, tenuta in 

testa oppure, più umilmente, ai 

propri piedi, di fronte ad una 

Maestà ben più grande. Altri co-

pricapi, riguardano gli altri due 

personaggi, in particolare Gaspar-

re porta il turbante, come ci si a-

spetterebbe da un arabo. Baldas-

sarre, reca il dono dell'incenso, la 

resina più preziosa dell'oro, il 

profumo della quale inebria i sen-

si e viene usata sopratutto nelle 

cerimonie religiose, e significa il 

sacerdozio regale del Cristo. Ga-

sparre, reca il dono della mirra, 

un'altra resina, impiegata per la 

realizzazione dell'olio santo per le 

unzioni regali. Quindi, vediamo 

la sinergia dei tre Magi per otte-

nere gli aspetti essenziali della 

consacrazione del nuovo Re dei 

Giudei. Ma la mirra, è anche un 

potente balsamo per le ferite, 

quelle che saranno inflitte al 

Cristo nella Via Crucis. Ancora, è 

un potente analgesico, in grado di 

attenuare il dolore di quelle ferite 

e, infine, serviva per l'imbalsa-

mazione dei morti. Se poi tenia-

mo conto che il termine “Magi”, 

sta ad indicare i sacerdoti del cul-

to di Zarathustra, l'iniziazione alla 

vita cristica assume un significato 

assolutamente compiuto. 
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Solitamente, i Magi sono rap-

presentati come personaggi di età 

differente, andando dal più gio-

vane Gasparre al più anziano 

Melchiorre, quindi potrebbero 

raffigurare le tre età della vita. 

Un'altra interpretazione, li vor-

rebbe rappresentanti delle tre 

razze umane bibliche, ma io non 

mi trovo d'accordo su questo 

punto. Gli Arabi sono Semiti, 

come gli Ebrei, ma i Persiani e gli 

Indiani appartengono allo stesso 

ceppo, quello definito anche 

“Ariano”. Esistono ancora altre 

interpretazioni delle figure dei 

Magi, ma credo basti  accennare 

ad una di quelle che fanno rife-

rimento al colore dei loro man-

telli. E' sufficiente navigare fra le 

immagini di Internet, per veri-

ficare che non esiste una codifi-

cazione ufficiale dei loro vestiti. 

Tuttavia, la predominanza in 

qualche maniera di certi colori ha 

generato anche un'interpretazione 

alchemica del magico trio. Io, az-

zarderei un'altra soluzione, indi-

pendente dai mantelli, ma legata 

al colore della loro pelle. Gaspar-

re, è nero, quindi rappresenta la 

“nigredo” alchemica, Baldassarre, 

tende al rosso, dunque la “ru-

bedo”, infine Melchiorre bianco, 

cioè “albedo”. Mi rendo conto 

che questo comporta uno sposta-

mento nell'ordine dei personaggi, 

ma non vedo alternative. Quindi, 

la Grande Opera alchemica, che 

conduce attraverso stati di co-

scienza in un crescendo di consa-

pevolezza verso l'autorealizza-

zione. Si intenda bene, questa è 

una estremizzazione interpreta-

tiva, rigettata dalla Chiesa, che 

condanna l'autorealizzazione in 

quanto tende ad eludere l'inter-

vento risolutivo del Cristo. Si 

rifà, piuttosto, ad elementi pre-

cristiani, quindi pagani, che nel-

l'attuale contingenza permeano 

sempre più le coscienze di molti 

dei cosiddetti “credenti”. Persino 

il cantautore Franco Battiato, nel 

suo brano “La Cura”, evidenzia il 

fatto  che l'uomo che sceglie la 

“sua” via sarà destinato, inevita-

bilmente, a turbamenti. Solo l'in-

tervento del Signore, potrà fargli 

percorrere “insieme le vie che 

portano all'essenza”. 

 

La presenza della stella cometa, 

oltre a ricordare l'annuncio e la 

guida per i Magi, si propone co-

me simbolo di grande evento. 

Questo, dovrebbe smentire la cre-

denza popolare che l'apparizione 

delle comete più luminose sia 

sinonimo di grandi sventure. Il 

mulino, ci ricorda più cose, a 

partire dalla ruota esterna che 

riecheggia la ruota della fortuna 

dei tarocchi, con le sue ascese e 

decadenze. E' proprio quella ruota 

della vita, che alimenta il movi-

mento della macina, come la vita 

alimenta la morte e questa, a sua 

volta la vita, in un ciclo continuo, 

dal seme alla farina e poi il pane. 

Ma il pane del fornaio, sazia solo 

la fame terrena, quindi questi 

viene anche associato alla figura 

del diavolo, per la presenza delle 

fiamme.  

E un'altro personaggio, che viene 

associato alla figura del diavolo, 

è l'oste. “L'oste del diavolo”, co-

me viene definito popolarmente 

nell'Occitania Italiana, travia la 

gente che entra nella sua osteria. 

Quel pane, che abbiamo visto 

sfornare poco prima, viene asso-

ciato ad un vino che fa ubriacare. 

Magistrale, in questo caso, appare 

la lezione del Manzoni ne I 

Promessi Sposi, dove tutte le 

osterie ci rimandano all'allonta-

namento dai buoni propositi. 

Tornando al simbolismo dei ta-

rocchi, un'altra figura che ce li 

ricorda è quella della giovane che 

attinge l'acqua. Per questi, essa 

raffigura la temperanza, mentre 

per la tradizione popolare il con-

cepimento  della Vergine, poiché 

l'acqua è fonte di vita. E, a pro-

posito di fontana, essa richiama la 

presenza dei luoghi nei quali 

possono manifestarsi i prodigi. 

Ma l'acqua può essere anche 

attinta da un pozzo, e qui ci 

ritroviamo al simbolismo della 

comunicazione con il mondo 

infero. Vengono in mente i luoghi 

della tradizione celtica, in cui si 

verifica il collegamento fra Cielo 

e Terra. Si potrebbe persino pen-

sare a quell'Alto e Basso, che si 

trova nella Tavola di Smeraldo, 

che ci rimanda a quel Cielo e 

Terra del Pater Noster. 

Attenzione, però, ci stiamo al-

lontanando sempre più dalla 

tradizione cristiana. Concludiamo 

questo excursus con altri tre e-

sempi. Presso quel pozzo di cui 

sopra, può trovarsi la figura della 

zingara, che simboleggia la pro-

fetessa annunciante la venuta del 

Cristo. Lungo il corso d'acqua, la 

lavandaia pulisce le vesti di co-

loro che sono transitati nell'al di 

là. Infine, talora si può scoprire la 

figura di un pastorello diverso 

dagli altri, il dormiente. Anche 

questo, è un simbolo potente del 

cammino iniziatico verso il ri-

sveglio ad una vita nuova, che 

può essere intrapreso solo in una 

condizione di coscienza alterata. 
 

SERGIO MARCHI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In alto i nostri cuori! 
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THOMAS STEARNS 

ELIOT(1888 – 1965): 

“TRADITION AND THE 

INDIVIDUAL TALENT”   

 
 PARTE PRIMA  

 
Il saggio Tradition and the Indi-

vidual Talent fu pubblicato nel 

volume The Sacred Wood (Il bo-

sco sacro), che raccoglie diversi 

contributi critici di Eliot, a Lon-

dra nel 1920. quando lo scrittore 

aveva trentadue anni. Si tratta di 

uno dei testi metodologici più ci-

tati di Eliot, che indaga il rap-

porto tra la creatività individuale 

dell’artista e il patrimonio della 

tradizione, inteso come elemento 

paradossalmente necessario  alla 

stessa originalità dell’opera poe-

tica. La parte del testo qui ripor-

tata solo parzialmente, è la prima 

traduzione italiana del saggio di 

Eliot, rivisitata da me, per rima-

nere il più vicino possibile al te-

sto originale in inglese; ma non 

mancheranno alcune citazioni ori-

ginali dell’autore (con la relativa 

traduzione) dove il testo originale 

esprime più chiaramente il con-

cetto espresso da Eliot. 

 «In English writing we seldom 

speak of tradition, though we 

occasionally apply its name in 

deploring its absence. We cannot 

refer to “the tradition” or to “a 

tradition”; at most, we employ 

the adjective in saying that the 

poetry of So-and-so is “tradi-

tional” or even “too tradition-

nal.”. Seldom, perhaps, does the 

word appear except in a phrase 

of censure. If otherwise, it is va-

guely approbative, with the im-

plication, as to the work appro-

ved, of some pleasing archaeo-

logical reconstruction. You can 

hardly make the word agreeable 

to English ears without this com-

fortable reference to the reassu-

ring science of archaeology»
1
.                                                                                                                                                                                                            

                                                        
1
 «Nella scrittura inglese, raramente 

parliamo di tradizione, sebbene oc-

casionalmente applichiamo il suo no-

me deplorandone l’assenza. Non pos-

siamo riferirci alla “tradizione” o a 

“una tradizione”; al massimo ricor-

riamo all’aggettivo per dire che la 

poesia di un tale è “tradizionale” o 

perfino “troppo tradizionale.” Rara-

     Certamente la parola “tradi-

zione” non ha probabilità di ap-

parire nel nostro apprezzamento 

di scrittori viventi o defunti. Ogni 

nazione, ogni razza, ha non solo 

il suo aspetto creativo, ma anche 

quello critico, secondo la sua 

formazione mentale.(…) 

      Uno degli elementi che po-

trebbero venire alla luce in questo 

processo è la nostra tendenza a 

sottolineare, quando lodiamo un 

poeta, quegli aspetti della sua 

opera in cui egli meno somiglia 

ad altri. In questi aspetti o in 

queste parti della sua opera noi 

pretendiamo di rintracciare quello 

che è il tratto individuale, la so-

stanza peculiare di quell’autore. 

Ci soffermiamo con soddisfa-

zione sulla differenza di un dato 

poeta rispetto ai suoi predeces-

sori, specialmente a quelli im-

mediatamente precedenti; ci sfor-

ziamo di trovare qualcosa che 

possa essere isolato come unico, 

e ne traiamo godimento. Se in-

vece ci accostassimo ad un poeta 

senza alcun pregiudizio, spesso 

scopriremmo che le parti non solo 

migliori ma anche più originali 

delle sue opere sono forse quelle 

in cui i poeti già morti, i suoi an-

tenati, dimostrano con maggiore 

vigore la loro immortalità. (…) 

Se tuttavia la sola forma di tra-

dizione, di trasmissione, consi-

stesse nel seguire le strade della 

generazione immediatamente pre-

cedente, con una cieca e timida 

adesione ai successi già conse-

guiti, la ‘tradizione’ andrebbe 

senz’altro scoraggiata. Ne abbia-

mo visti tanti, infatti, di rivoli che 

presto si disperdono nella sabbia; 

e certo la novità è preferibile alla 

ripetizione. Ma, continua Eliot: 

  

«Tradition is a matter of much 

wider significance. It cannot be 

inherited, and if you want it, you 

must obtain it by great labour. It 

involves, in the first place, the 

                                                        
mente, forse, il sostantivo appare in 

una frase di censura. Se, altrimenti, 

esso è vagamente elogiativo, con 

l’implicazione, per quanto riguarda il 

lavoro approvato, di qualche piacevo-

le ricostruzione archeologica. Diffi-

cilmente si può rendere gradevole 

alle orecchie inglesi senza questo ri-

ferimento alla scienza rassicurante 

dell’archeologia». 

historical sense, which we may 

call nearly indispensable to any-

one who would continue to be a 

poet beyond his twenty.- fifth 

year; and the historical sense in-

volves a perception, not only of 

the pastness of the past, but of its 

presence; the historical sense 

compels a man to write not mere-

ly with his own generation in his 

bones, but with a feeling that the 

whole of the literature of Europe 

from Homer and within it the 

whole of the literature of his own 

country has a simultaneous exis-

tence and composes a simulta-

neous order. This historical sen-

se, which is a sense of the time-

less as well as of the temporal  

and of the timeless and of the 

temporal together, is what makes 

a writer traditional. And it is at 

the same time what makes a 

writer most acutely conscious of 

his place in time, of his contem-

poraneity»
2
.  

    

Non c’è poeta, non c’è artista di 

nessun’arte, che abbia un signi-

ficato compiuto se preso per sé 

solo. La sua importanza, il giu-

dizio su di lui, è il giudizio del 

suo rapporto con i poeti e gli ar-

tisti del passato. Non è possibile 

valutarlo da solo; bisogna collo-

                                                        
2
 «La tradizione è una questione dal 

significato molto più ampio. Non si 

può ereditare, e se la si vuole, la si 

deve ottenere con grande lavoro. Essa 

richiede, in primo luogo, il senso sto-

rico, che possiamo definire quasi 

indispensabile a tutti quelli che vo-

gliono continuare ad essere poeti ol-

tre i venticinque anni. E il senso sto-

rico implica non solo la percezione 

dell’essere “passato” del passato, ma 

la percezione della sua presenza; il 

senso storico costringe un uomo a 

scrivere non soltanto con la sua gene-

razione nelle ossa, ma con la perce-

zione che l’intera letteratura europea 

a partire da Omero, e, all’interno di 

essa, l’intera letteratura del proprio 

Paese, abbia un’esistenza simultanea 

e componga un ordine simultaneo. 

Questo senso storico – che è senso 

dell’a-temporale come del temporale, 

e dell’a-temporale e del temporale 

insieme – è ciò che rende uno scrit-

tore ‘tradizionale’. Ed è allo stesso 

tempo ciò che rende uno scrittore  più 

acutamente consapevole della sua po-

sizione nel tempo, della sua contem-

poraneità». 
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carlo, per giustapposizione e con-

fronto, tra i morti. Questo rappre-

senta per me un principio di cri-

tica estetica, non di semplice cri-

tica storica. La necessità che il 

poeta si adatti al passato, che vi si 

inserisca in modo coerente, non 

lo riguarda unilateralmente; (…) 

L’ordine esistente è in sé com-

pleto prima che arrivi l’opera 

nuova; perchè l’ordine persista 

dopo la comparsa della novitas.  

L’intero ordine deve essere, sep-

pure in maniera minima, alterato. 

E così i rapporti, le proporzioni, i 

valori di ogni opera d’arte si 

correggono rispetto all’insieme: 

è, questa, la relazione di con-

formità tra vecchio e nuovo. 

Chiunque condivida questa idea 

di ordine, della forma che è pro-

pria alla letteratura europea, e alla 

letteratura inglese, non troverà 

assurdo il fatto che il passato sia 

modificato dal presente, così co-

me il fatto che il presente sia 

indirizzato dal passato. E il poeta 

che sia consapevole di questo, 

sarà anche consapevole delle 

grandi difficoltà e delle responsa-

bilità che lo attendono.  In un 

senso tutto particolare egli sarà 

anche consapevole  di dover esse-

re inevitabilmente giudicato in 

base ai parametri del passato. 

Dico ‘giudicato’  non menomato 

da essi. E con ‘giudicato’ non vo-

glio dire giudicato pari, peggiore 

o migliore dei poeti del passato; e 

nemmeno giudicato secondo i ca-

noni estetici dei critici del passa-

to. Intendo un giudizio, un con-

fronto, in cui due oggetti si 

misurano l’un l’altro. 

Per l’opera nuova la mera con-

formità ai canoni del passato si-

gnificherebbe, in definitiva, non 

conformarsi affatto: non sarebbe 

un’opera nuova, e non sarebbe , 

quindi, neppure un’opera d’arte. 

Ma non intendiamo dire che il 

nuovo è tanto più pregevole 

quanto meglio si inserisce nella 

linea del passato; il suo inseri-

mento è però una prova del suo 

pregio – una prova, è vero, che si 

può accertare solo lentamente e 

cautamente, perché nessuno di 

noi è giudice infallibile della con-

formità al passato. Possiamo af-

fermare che l’opera ci sembra 

conforme al passato e anche che 

può essere originale e risulta an-

che conforme; è assai improba-

bile, però, che rileviamo solo uno 

dei due aspetti e non l’altro.  

 

«To proceed to a more intelli-

gible exposition of the relation of 

the poet to the past: he can 

neither take the past as a lump, 

an indiscriminate bolus, nor can 

he form himself wholly on one or 

two private admirations, nor can 

he form himself wholly upon one 

preferred period. The first course 

is inadmissible, the second is an 

important experience of youth, 

and the third is a pleasant and 

highly desirable supplement. The 

poet must be very conscious of 

the main current, which does not 

at all flow invariably through the 

most distinguished reputations. 

He must be quite aware of the 

obvious fact that art never im-

proves, but that the material of 

art is never quite the same. He 

must be aware that the mind of 

Europe – the mind of his own 

country – a mind which he learns 

in time to be much more impor-

tant than his own private mind – 

is a mind which changes, and that 

this change is a development 

which abandons nothing en route, 

which does not superannuate ei-

ther Shakespeare, or Homer, or 

the rock drawing of the Magda-

lenian draughtsmen. That this 

development, refinement perhaps, 

complication certainly, is not, 

from the point of view of the ar-

tist, any improvement.(…) But the 

difference between the present 

and the past  is that the conscious 

present is an awareness of the 

past in a way and to an extent 

which the past’s awareness of 

itself cannot show. Someone said: 

“The dead writers are remote 

from us because we know so 

much more than they did.”  Pre-

cisely, and they are that which we 

know»
3
.   

                                                        
3
 «Per procedere a una più intelleggi-

bile esposizione del rapporto del  

poeta con il passato: egli non può 

considerare il passato un bolo indi-

scriminato; né può formare se stesso 

interamente su di un’epoca  preferita. 

Il primo atteggiamento è inammis-

sibile; il secondo può essere una e-

sperienza importante di gioventù; il 

terzo un piacevole e altamente de-

siderabile complemento. Il poeta de-

3) Alcuni poeti sono predisposti ad 

assorbire la cultura, i più lenti 

devono conquistarsela sudando. 

Shakespeare seppe  ricavare da 

Plutarco una cultura storica più 

essenziale di quella che i più 

ricaverebbero dall’intero British 

Museum. Ciò su cui bisogna in-

sistere è il fatto che il poeta deve 

sviluppare o procurarsi una con-

sapevolezza del passato, e conti-

nuare a sviluppare o procurarsi 

una consapevolezza per tutta la 

sua carriera. L’evoluzione di un 

artista è un continuo autosacri-

ficio, una continua estinzione 

della personalità. 
Ci resta allora da definire questo 

processo di depersonalizzazione  

e il suo rapporto con la perce-

zione di tradizione. È in questa 

depersonalizzazione , si può dire, 

che l’arte si avvicina a una con-

dizione di scienza. 

 
EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

 

 

 

                                                        
ve essere molto consapevole della 

corrente letteraria principale, che non 

è affatto detto debba fluire inevita-

bilmente attraverso le personalità po-

etiche più distinte Egli deve essere 

molto consapevole del fatto ovvio 

che l’arte non evolve mai, ma che il 

materiale dell’arte non è mai del tutto 

la stessa. Deve anche essere consa-

pevole che lo spirito dell’Europa - lo 

spirito del suo stesso Paese -  uno spi-

rito che (egli impara presto essere 

molto più importante del suo spirito 

individuale) è uno spirito che muta, e 

questo cambiamento è uno sviluppo 

che non abbandona nulla per via, che 

non manda in pensione per anzianità  

né Shakespeare né Omero né i dise-

gni rupestri degli artisti del periodo 

Magdaleniano. Che questo sviluppo, 

‘raffinamento’ forse, e certamente 

‘complicazione’, non costituisce, dal 

punto di vista dell’artista una evolu-

zione; (…) Ma la differenza tra il 

presente e il passato è che il presente 

consapevole di sé consiste in una 

coscienza del passato tale che, in un 

modo e ad una estensione che la con-

sapevolezza del passato di se stesso 

non è in grado di mostrare. Qualcuno 

ha detto: “Gli scrittori del passato 

sono lontani da noi perché noi 

sappiamo molto più di loro”. Ed è 

proprio così, nel senso che proprio 

essi  sono ciò che noi sappiamo». 
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LA RESURREZIONE 

DAGLI INNI SACRI 

MANZONIANI 
 

 

Figura 1. Giotto  

La Resurrezione  

Padova, Cappella Scrovegni 

 

Lanfranco Caretti definì Manzoni 

un «cristiano schiettamente illu-

minato», considerando la sua e-

sperienza religiosa «scavata dal-

l’interno con movimento impe-

tuoso e drammatico, prima, e con 

implacabile costanza, poi». 

Sempre secondo lo studioso, «fit-

tamente commisto a questa espe-

rienza è tutto un lavorio di chia-

rificazione intellettuale ed etica, 

che converte la religione in uno 

strumento decisivo di conoscen-

za, un occhio coraggiosamente 

spalancato sul mondo».
4
 Ciò è 

chiaramente percepibile all’inter-

no de La Resurrezione: il primo 

degli Inni Sacri, composto tra l’a-

prile e il giugno 1812.
5
 Il poeta ha 

colto il prodigio della Pasqua; si è 

risvegliato dal suo lungo sonno e 

ha compreso la luce di Cristo. 

«È risorto»: attraverso l’anafora 

che apre il componimento, M. e-

sprime il miracolo di Cristo che 

vince la morte. Ricordando l’at-

timo di disperazione, quando 

entrò nella chiesa di San Rocco a 

Parigi per aggrapparsi all’ultima 

speranza di ritrovare viva la mo-

glie Enrichetta,
6
 ripropone qui la 

sua personale presa di coscienza 

della Verità, assumendo le sem-

                                                        
4
 L. CARETTI, Opere di A. Manzoni, 

Milano, Mursia, 1962, Introduzione, 

pp. XIX-XXII. 
5
 Cfr. P. FLORIANI, Manzoni Ales-

sandro, voce del Dizionario Biogra-

fico degli Italiani, vol. 69, Roma, 

Istituto dell'Enciclopedia Italiana, 

2007. 
6
 Cfr. E. RAIMONDI, Sulla conver-

sione di Manzoni, 

www.bibliomanie.it/conversione_ma

nzoni_ezio_raimondi.htm, nonché 

ID,  Il Romanzo senza idillio, Torino, 

Einaudi, 1974, 

bianze del primo discepolo so-

praggiunto al sepolcro vuoto nel 

giorno di Pasqua, la cui mera-

viglia si esprime attraverso la ri-

petizione del Ressurrexit. Non si 

assiste all’esplodere vero e pro-

prio della festa pasquale, con il 

canto dell’Alleluja, o del Gloria, 

dal momento che siamo ancora di 

fronte allo sorpresa del sepolcro 

vuoto. M. ripercorre la storia co-

me narrata nei Vangeli, soprat-

tutto in quello di Matteo. Cristo è 

risorto, come aveva preannun-

ciato; è sceso negli inferi, spa-

lancando le porte che rimarranno 

aperte, fino alla fine dei tempi, 

concetto sancito da Dante nel-

l’VIII Canto della prima Canzo-

ne.
7
 

Manzoni, come il discepolo, rac-

conta ciò che vede in modo pit-

tografico: accenna al sudario, ri-

masto nel sepolcro privato del 

coperchio che è stato rovesciato. 

Questi versi sembrano riproporre 

il ciclo degli affreschi di Giotto 

nella cappella degli Scrovegni o 

l’affresco quattrocentesco di Pie-

ro della Francesca ad Arezzo: 
 

Dell'avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato: 

Come un forte inebbriato 

Il Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino, 

Riposato alla foresta, 

Si risente il pellegrino, 

E si scote dalla testa 

Una foglia inaridita, 

Che dal ramo dipartita, 

Lenta lenta vi risté: 

Tale il marmo inoperoso, 

Che premea l'arca scavata, 

Gittò via quel Vigoroso, 

Quando l'anima tornata 

Dalla squallida vallea, 

Al Divino che tacea: 

Sorgi, disse, io son con Te.  

(11-28)8 

                                                        
7
 Cfr. Inf  VIII 125-130:  

 “[…] ché già l’usaro a men segreta 

porta,/ 

 la qual sanza serrame ancor si 

trova. / 

 Sovr’essa vedestù la scritta morta:/ 

 e già di qua da lei discende l’erta,/ 

 passando per li cerchi sanza scorta,/ 

 tal che per lui ne fia la terra aperta”. 
8
 A. MANZONI, Tutte le poesie 

1797-1872, a cura di Gilberto Leo-

nardi, commento e note di Paola Az-

zolini, Letteratura universale Marsi-

lio, by Marsilio Editore, Venezia 

1992. 

 

Figura 2. Piero della Francesca  

La Resurrezione  

affresco, Sansepolcro. 

 

Attraverso due similitudini con-

secutive, l’una che traduce il 

Salmo LXXVII 65 con il para-

gone del dormiente
9
, l’altra con-

tenente il paragone al pellegrino e 

che include un’eco dantesca nella 

prima parte («come a mezzo del 

cammino»), si descrive l’atto di 

Cristo di liberarsi dalla pietra; 

l’autore preannuncia così lo 

spandersi della gioia nel mondo 

intero, che si manifesterà nei 

versi successivi. Ed ecco che si 

riafferma il motivo centrale che 

collega tutti gli Inni Sacri: quello 

della Redenzione, che culminerà 

ne La Pentecoste. Si è così com-

piuto quanto annunciato dai 

profeti antichi: 

 
Ai mirabili Veggenti, 

Che narrarono il futuro 

Come il padre ai figli intenti 

Narra i casi che già furo, 

Si mostrò quel sommo Sole 

Che, parlando in lor parole, 

Alla terra Iddio giurò; 

Quando Aggeo, quando Isaia 

Mallevaro al mondo intero 

Che il Bramato un dì verria, 

Quando, assorto in suo pensiero, 

Lesse i giorni numerati, 

E degli anni ancor non nati 

Danïel si ricordò. 

       

 

                                                        
9
 F. GAVEZZENI (a cura di), Inni 

Sacri, Parma, 2005. 

http://www.bibliomanie.it/conversione_manzoni_ezio_raimondi.htm
http://www.bibliomanie.it/conversione_manzoni_ezio_raimondi.htm
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Figura 3. Beato Angelico  

La Resurrezione  

Convento di Sana Marco, Firenze 

 

 
Dal verso 57 l’autore torna a nar-

rare in poesia il Vangelo di 

Matteo, e accenna al terremoto 

che aprì la tomba facendo roto-

lare la pietra e mise in fuga i 

soldati; poi racconta l’arrivo della 

Maddalena e delle donne al se-

polcro, sul quale siede un giovi-

netto vestito di bianco splendente 

(«Era folgore l’aspetto, / Era 

neve il vestimento») che le esorta 

a cercare altrove: «È risorto; non 

è qui». 

 Il poeta si fa portavoce della 

preghiera corale, della gioia della 

comunità dei fedeli; non si chiude 

in una religiosità eremitica, ma 

annuncia agli uomini la cele-

brazione della Vittoria di Cristo.  

Proprio attraverso l’uso dell’ot-

tonario desidera riproporre l’an-

damento dell’inno antico reli-

gioso. Tutti gli Inni Sacri sono e-

spressione della religiosità popo-

lare; e così M. rivolge la sua at-

tenzione alla ritualità pasquale: 

invita il sacerdote a lasciare il 

viola dei paramenti quaresimali, 

in favore della veste bianca e 

splendente; in ogni mensa ci sia 

poi cibo a sufficienza e le madri 

vestino a festa i loro bambini.  

Gioisca anche Maria, «Donna 

alma del cielo», colei che fu 

«nido» di Dio, quella madre a 

cui, come anche Dante ricorda, 

bisogna affidarci, perché culla 

della vita e della salvezza. 

Proprio ai vv. 79-80 M. intende 

ricordare l’antifona del Regina 

Coeli, alla maniera dantesca, co-

me nel XXIII canto del Paradiso: 
 

Regina coeli, laetare, alleluia. 

Quia quem meruisti portare, alleluia. 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia 
 

L’inno si chiude con un prover-

biale insegnamento: l’autore in-

tende ricordare al genere umano 

l’insegnamento più importante, 

oggi più che mai attuale, visto 

l’anno giubilare in corso:  
 

Nel Signor chi si confida 

Col Signor risorgerà. 
 

Del resto, come mi ripeteva 

sempre il mio maestro del Liceo, 

Mons. A.C.P, dopo la sofferta 

conversione, a chiunque gli chie-

desse come fosse avvenuta e il 

perché, lui rispondeva semplice-

mente che Dio aveva avuto una 

grande misericordia di lui. 

 
SERENA PAGANI 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

FRANCESCO MAZZOLA 

DETTO  

“PARMIGIANINO” 

 
Francesco Mazzola, è il fon-

damentale esponente della cor-

rente Manierista. Il pittore, detto 

“Parmigianino”, deve il sopran-

nome alle sue origini; nasce in-

fatti a Parma l’undici gennaio del 

1503. Il vezzeggiativo gli deriva 

dalla corporatura minuta e dal-

l’aspetto gentile. Nato da una fa-

miglia di pittori, rimasto prestis-

simo orfano, viene allevato, ci 

attesta il Vasari, «con grandis-

simo amore» da due zii, gestori di 

un grande laboratorio di pittura. 

Cresce in una famiglia numero-

sissima, ottavo di nove figli. Il 

primo ad accorgersi delle grandi 

capacità del fanciullo, fu il mae-

stro che gli insegnava a leggere e 

a scrivere; egli consigliò gli zii 

che «lo facessero attendere al 

disegno e alla pittura». 

Sappiamo che «Ebbe Maestri ec-

cellenti», tra questi primo tra tut-

ti,  il Correggio.  

Parmigianino era nato in Vicolo 

delle Asse e la sua casa era a ri-

dosso del Monastero delle Bene-

dettine. La stanza della Badessa 

Giovanna da Piacenza, con la  

singolare struttura della volta ad 

ombrello, sarebbe stata affrescata 

una quindicina di anni dopo, dal 

Correggio  (in questa sede ho già 

trattato  di questa meravigliosa 

opera dell’Allegri).  

E’ evidente che il giovane Maz-

zola ebbe modo di ammirare l’o-

pera del Correggio, sia nel perio-

do in cui il Maestro lavorava sui 

ponteggi della camera di San 

Paolo, sia quando l’opera fu por-

tata a termine. Molteplici remini-

scenze di un tale capolavoro pos-

siamo trovarle nelle Storie di 

Diana e Atteone, affrescate da 

Parmigianino a Fontanellato, pri-

ma del suo soggiorno a Roma. 

 
LE  OPERE GIOVANILI E LA  

STANZETTA DI FONTANELLATO 

 

 Aveva appena sedici anni quan-

do, dopo essersi già notevolmente 

distinto nel disegno,  dipinse Il 

Battesimo di Cristo (1519), opera 

nella quale sono assai evidenti 
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influssi del Dossi, di Raffaello e 

di Correggio. 

 

 
Il Battesimo di Cristo 

 

In quegli anni Parma, dominata 

dai francesi, fu assediata dalle 

truppe di Leone X e gli zii deci-

sero, per sicurezza, di mandarlo a 

Viadana, una cittadina sotto la 

giurisdizione del duca di Man-

tova. Osservando la tavola a tem-

pera del “Matrimonio Mistico di 

Santa Caterina”, dipinto durante 

il soggiorno a Viadana, appare 

evidente il completo svincola-

mento dallo stile superato degli 

zii ed emergono reminiscenze di 

Raffaello, Correggio, Braman-

tino; il giovane pittore evidenzia 

già la ricerca di un proprio lin-

guaggio personale. 

Finita la guerra, Francesco fece 

ritorno in città (1521) e in quegli 

anni, ancora minorenne, si trovò 

nella chiesa di San Giovanni E-

vangelista a fianco del Correggio, 

che lavorava allora alla cupola ( 

un putto”malizioso e guizzante” è 

opera di Parmigianino) e con 

l’Anselmi, entrambi maestri mol-

to stimati e conosciuti. Il giovane 

pittore affresca la volta di due 

cappelle, realizzando il Martirio 

di sant’Agata, Santa Lucia e 

Apollonia, introdotte nei sottarchi 

da decorazioni con frutti, animali 

e putti. 

A vent’anni  affresca la stanzetta 

di Diana e Atteone nella Rocca 

Sanvitale di Fontanellato, resi-

denza di Galeazzo Sanvitale e 

della moglie Paola Gonzaga. Si 

tratta di una piccola stanza al 

piano terreno del castello, priva 

di finestre, nascosta, circondata 

da un’aura  misteriosa,  segreta, 

affascinante. 

 

 
 

Parmigianino a quell’epoca era 

già appassionato di studi alche-

mici, così come lo era Galeazzo 

Sanvitale.  La saletta, che di volta 

in volta è stata indicata come uno 

studiolo, come una sala da toe-

letta, una “stufetta” (predisposta 

per il bagno), un boudoir, un 

luogo in cui si realizzavano espe-

rimenti alchemici … Vasari, così 

dovizioso di notizie sulla vita e 

sulle opere del Parmigianino, non 

ne fa cenno. Si può quindi de-

durre che volontariamente si sia 

voluta tenere nascosta l’esistenza 

di questa stanza.  

La volta si apre in tre vele sui lati 

corti e quattro sui lati lunghi. 

Sotto i peducci  compare una 

scritta in latino che suona come 

un rimprovero rivolto alla dea 

Diana. La storia di Diana e di 

Atteone è tratta dalle Metamor-

fosi di Ovidio: Atteone, un cac-

ciatore, scorge senza volerlo, 

Diana che sta facendo il bagno. 

La dea irritata, lo trasforma in 

cervo e lascia che i suoi stessi 

cani lo divorino. Dunque la dea 

punisce un innocente, proprio 

perché è il destino che stabilisce 

la tragica fine dello sventurato 

Atteone. 

 

  
 

Più in alto si trova un pergolato 

con una fitta decorazione, (di 

chiara reminiscenza correggesca) 

in cima un cielo azzurro che si 

apre incorniciato da  una siepe di 

rose rampicanti. Al centro un 

finto specchio incorniciato se-

condo l’usanza rinascimentale, 

con il motto latino Respice finem, 

cioè ‘Guarda la fine’. Un invito 

forse a guardare la fine della 

storia. Sui peducci sono raffigu-

rati splendidi putti con o senza 

ali, in diverse posizioni e diversa-

mente impegnati ad offrire ghir-

lande, fiori, frutta, oppure occu-

pati nella lotta o nel gioco. Le 

vele si aprono in “grandi occhi” 

da cui si intravede il cielo azzur-

ro.  Nell’ultima parete una figura 

femminile  tiene nella mano   de-

stra alcune spighe e nella sinistra 

un vassoio con il càntaro. Si tratta 

certamente di Paola Gonzaga, 

moglie di Galeazzo. L’immagine 

rimanda forse alle spighe e alla 

patena simboli del sacrificio di 

Cristo. 

. 

 
 

Per il Citati, la donna con le due 

spighe (una spiga è spezzata, for-

se per indicare che uno dei due 

figli della giovane Paola, ha visto 

recisa la propria vita incipiente) e 

il càntaro, potrebbe identificarsi, 

(oltre che con Paola), con Deme-

tra, dea delle messi, a cui fu sot-

tratta la figlia Proserpina (un’altra 

madre dunque, a cui viene tolto il 

figlio). 

Molti studiosi hanno avanzato 

ipotesi sul significato di questi 

affreschi: Ute Davitt Asmus ha 

suddiviso la narrazione in tre 

momenti: la caccia, la fonte, la 

morte, che simboleggiano il pas-

saggio dall’amore umano all’a-

more divino e vede nella morte di 

Atteone-cervo, il sacrificio di Cri-

sto, ma commenta  Franco Maria 

Ricci che «si tratta di una lettura 

troppo carica di significati eso-

terici e misteriosofici» . 
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Attualmente gli studiosi tendono 

ad attribuire alla stanzetta il 

valore di un sacrario, luogo del 

memoriale, della meditazione e 

della preghiera: da appena un 

anno la famiglia aveva perduto un 

figlio nato da poco (nell’autunno 

del 1523).  Se si osserva attenta-

mente,  Atteone è una femmina, 

con abiti, carnagione e membra 

femminili; la scritta immediata-

mente al di sotto lo indica infatti 

con l’accusativo alla greca “At-

teona”. Le vesti sono le stesse 

della cacciatrice 

 

 
 

che porta al guinzaglio un cane 

con un collare di conchiglie. 

Atteone colpito ingiustamente e 

rappresentato come femmina, in-

dica la stessa Paola Gonzaga, 

duramente colpita dal Fato che gli 

ha tolto il suo bambino forse 

colto da morte improvvisa. La 

conchiglia del guinzaglio della 

cacciatrice è un riferimento alla 

luna; la dea Diana era nell’an-

tichità simbolo della maternità;  

era inoltre considerata protettrice 

delle puerpere e dei lattanti, ma 

aveva anche il potere di provo-

care la morte improvvisa: in pra-

tica Diana avrebbe dovuto pro-

teggere la madre e il figlio, che 

però sono traditi dalla dea come 

l’innocente Atteone. 

Nella parete opposta è raffigu-

rato tra le braccia della sorellina il 

bimbo che ha al collo una collana 

di perle e corallo: “Il corallo ha 

significati esoterici, era messo al 

collo dei bambini come amuleto 

protettivo; inoltre il rosso è 

simbolo di vita e di rigenera-

zione” (R. Terribile). In mano un 

ramoscello di ciliegie, simbolo di 

morte precoce. 

 

 
 

Nei due registri superiori: il giar-

dino dei putti angelici, deliziosi e 

dall’aspetto leggiadro; nell’ulti-

mo un cielo azzurro simbolo della 

divinità (forse il “respice finem” 

si riferisce al bene supremo che è 

Dio) verso cui deve innalzarsi lo 

sguardo purificandosi nella con-

templazione della chiara luce 

paradisiaca. 

Nel 1524 Parmigianino, poco pri-

ma della sua partenza per Roma, 

ritrae Galeazzo Farnese. 

 

Ritratto di Galeazzo Visconti 
 

La medesima difficoltà che si 

riscontra nel decifrare la stanzetta 

di Fontanellato, la ritroviamo in 

questo ritratto, uno dei più celebri 

del pittore.  

Galeazzo è seduto su una sa-

vonarola, il busto ruotato di tre 

quarti, lo sguardo profondo, in-

tenso, penetrante, è abbigliato al-

la moda francese, forse per indi-

carne le idee politiche. L’opera fu 

composta nel periodo in cui Par-

migianino lavorava alla stanzetta 

e fa pensare ad una amicizia tra i 

due oltre che ad una comunità di 

interessi. Nella mano destra il 

Sanvitale mostra una moneta col 

numero 72, di evidente signifi-

cato alchemico: il numero indica 

la congiunzione sole/luna, il prin-

cipio maschile e femminile, ossia 

solfo e mercurio; o anche il nome 

di Dio secondo la qabbalah di cui 

era studioso Pico della Miran-

dola. Il nome di Dio costituiva 

quindi l’essenza stessa della di-

vinità. 

 

 
PARMIGIANINO E L’ALCHIMIA 

 

Il Vasari  attribuì al Parmigianino 

un fortissimo interesse per l’al-

chimia, interesse che lo condusse 

alla rovina e alla morte:  

 

«Aveva il volto e l’aspetto gra-

zioso, piuttosto d’angelo che 

d’uomo … Egli, in questa cosa 

invanito, et perdutovi il cervello 

… divenne un altro da quello che 

era stato, con la barba, chiome 

lunghe e malconce, quasi un 

uomo selvatico … congelando 

mercurio et simili bazzichature». 

 

In realtà  

 

«L’alchimia rappresentò per 

Parmigianino una elevazione 

dello spirito, la ricerca di una 

bellezza assoluta, intesa non 

come perfezione fisica esteriore, 

ma come raggiungimento di una 

armonia intellettuale e simbo-

lica»  
 

(A. Ghidiglia Quintavalle) 

 

Nell’alchimia si cercava di li-

berare i minerali dalle impurità, 

così come l’anima umana cerca di 

purificarsi per raggiungere la per-

fezione divina. Il minerale purifi-

cato diventava incorruttibile,  “la 

pietra dei filosofi”, la mirica 

Pietra Filosofale:  

 

«L’alchimia era un sistema di 

saperi scientifici, filosofici, mi-

stico-religiosi, strettamente con-

nessa con le dottrine neoplato-

niche ermetiche e cabalistiche. A 

partire da Marsilio Ficino colti-

vata in Italia e in Europa da 

grandi filosofi e scienziati» 
 

(Guido Sanfilippo) 
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IL VIAGGIO A ROMA 

 

 
Autoritratto  allo specchio 

 

L’Autoritratto allo specchio con-

vesso è un’opera di piccole di-

mensioni  (appena ventiquattro 

centimetri di diametro). Il Vasari 

affermò che si trattava di una 

sorta di biglietto da visita, quando 

appena ventenne, il giovane pit-

tore si recò a Roma «affinché 

portasse l’opera di sua mano che 

gli  facesse entratura agli artefici 

di professione». 

Parmigianino aveva manifestato 

agli zii il desiderio di recarsi a 

Roma, così nell’estate del 1524 

potè realizzare il suo sogno e 

portò con sé l’autoritratto per 

farne dono al papa Clemente VII. 

La tavola mostra il giovane artista 

che si ritrae al centro di una 

stanza dalle forme distorte perché 

osservata attraverso uno specchio 

convesso.  

 

«L’autoritratto, negli studi sul 

manierismo, è diventato una sor-

ta di emblema di quel momento 

dell’arte, grazie  alla presenza 

della visione anamorfica».  

 
(Di Giampaolo, L. Fadda, L. Viola) 

 

Alcuni studiosi del Novecento vi 

hanno visto una chiara rappre-

sentazione alchemica (lo spec-

chio, l’espressione malinconica 

tipica del carattere dell’alchi-

mista, un ritratto dell’animo inte-

riore). Gli ultimi studi propen-

dono però verso la prima inter-

pretazione vasariana, cioè che 

l’opera fosse un omaggio per il 

pontefice, in modo che il ragazzo 

potesse  presentarsi come un 

“enfant prodige”. 

A Roma  il giovane pittore vive 

un momento di fertili scambi di 

idee, qui «venera» le opere di 

Michelangelo e di Raffaello, in 

particolare “La scuola di Atene” 

il Vasari annota: 
 

«si ingegnava di immitarlo [Raf-

faello] in tutte le cose, nei co-

stumi gentile e grazioso, tanto 

che lo spirito del grande maestro, 

si diceva poi esser passato nel 

corpo di Francesco».   
 

Ma questo periodo splendido per 

il Parmigianino, fu interrotto  

dall’invasione di quarantamila 

uomini che facevano capo all’im-

peratore Carlo V che presero 

d’assalto le mura della città, in 

brevissimo tempo la città fu 

messa a ferro e fuoco. Il sacco di 

Roma portò alla dispersione di 

tutti gli artisti. Parmigianino ri-

mase e racconta il Vasari che poté 

salvarsi regalando alcuni suoi 

lavori  ai soldati “tedeschi”, ri-

masti stupefatti della sua bravura. 

Gli zii, sempre vigilanti sul ra-

gazzo, decisero di farlo tornare.  

 

     
Madonna della Rosa 

 

Prima di raggiungere Parma, il 

giovane si fermò a Bologna, città 

nella quale rimase qualche tempo. 

Fu quello un periodo felice nella 

produzione pittorica, nell’inci-

sione e nel disegno. Tra l’altro ri-

corderemo la splendida 

“Madonna della Rosa”, eseguita  
 

«con estrema raffinatezza, ele-

ganza decorativa, preziosità 

formale e ricercato virtuosismo 

compositivo». 
  

(A. Ghidiglia Quintavalle) 

   

con una vaga impronta profana ed 

una marcata sensualità. In quegli 

anni il pittore  godeva della 

grande considerazione di papa 

Clemente VII. A Bologna fu de-

rubato da Antonio da Trento il 

quale, come racconta il Vasari 

«gli furò tutte le stampe e quanti 

disegni havea». 

 
IL RITORNO A PARMA 

 

Tornato a Parma, ritrovò la 

famiglia e gli amici più cari. In 

città si studiava con interesse il 

Petrarca e allusioni alla sua 

poetica sono evidenti nelle opere 

di quel periodo. Parmigianino 

lavora al “Cupido che fabbrica 

l’arco” donato all’amico 

Francesco Baiardi , legato a lui da 

profonda amicizia e che lo aiuterà 

per tutta la vita.  

La  sorella dell’amico, Elena, fu 

forse la modella del ritratto di 

“Antea”   e del volto che appare 

alla destra della Vergine nella 

“Madonna dal collo lungo”, 

commissionata dalla stessa Elena. 

 

 
Ritratto di giovane donna:Antea 

 

Altri studiosi sostengono possa 

trattarsi della nipote di Elena, 

effigiata in abiti da sposa, che 

incarna l’ideale della bellezza 

petrarchesca di Laura. E’ “un’ap-

parizione improvvisa e inquie-

tante… con un ingrandimento 

allucinante di tutto il braccio e 

della spalla destra” (F.Bologna) 

 

 
Cupido che fabbrica l’arco 
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Cupido è rappresentato come un 

ragazzino di dieci o dodici anni, 

voltato di spalle, con la testa 

rivolta verso lo spettatore, con un 

grosso coltello sta intagliando 

l’arco e posa il piede su alcuni 

libri forse ad indicare che l’eros 

può prevalere sulla scienza, o 

forse per un riferimento alla 

poetica di Petrarca: Amore che 

muove il mondo “amor vincit 

omnia”. Vi sono degli evidenti 

compiacimenti erotici. In quegli 

anni Parmigianino ebbe diver-

genze e scontri con la famiglia, 

forse perché in città si mor-

morava su certe sue inclinazioni 

omosessuali e di pedofilia; diver-

genze in seguito alle quali il pit-

tore aveva lasciato la casa natale 

in vicolo delle Asse e si era si-

stemato in una dimora nell’Oltre-

torrente. 

Nella metà inferiore del dipinto, 

due putti: il maschietto alato 

rivolge verso lo spettatore uno 

sguardo malizioso e stringe la 

femminuccia che con espressione 

di rabbia, cerca di ribellarsi. Sulla 

coppia di amorini vi sono tan-

tissime interpretazioni tra cui 

l’ipotesi che si tratti dell’Amor 

sacro e dell’Amor profano  o  dei 

due opposti alchemici. Si tratta di 

un dipinto “innocentemente mali-

zioso” (Fadda-Viola). 

In quegli anni, come già ho ac-

cennato, la sorella di Francesco 

Baiardi, Elena, commissionò a 

Parmigianino “La Madonna dal 

collo lungo”, l’opera più celebre  

e rappresentativa del Manierismo 

italiano. 

 

 
   

Vasari la definì “piena di grazia 

e di bellezza … e poiché (Parmi-

gianino) non se ne contentava 

molto, rimase imperfetta”. La 

Vergine è rappresentata in una 

posa a spirale allungata e il lungo 

collo richiama il Cantico dei 

Cantici:”collum tuum sicut turris 

eburnea” . La figura è slanciata, 

attraversata da una cintura; Gesù, 

adagiato sul grembo della madre, 

è un bambino già abbastanza 

grande, con un corpo oltremodo 

allungato e in una posizione poco 

armoniosa (come nella Madonna 

della Rosa);  la cintura e la posi-

zione del bambino sono evidente 

reminiscenza della Pietà di Mi-

chelangelo. L’angelo a destra del-

la Vergine, le porge un vaso d’ar-

gento (riferimento alla Vergine 

detta “vaso mistico”). Il colore è 

leggero, ricco di riflessi dei me-

talli rari (evidenti riferimenti 

alchemici). Anche qui, come in 

molte altre opere di Francesco, la 

vena erotica è evidenziata nel 

seno della Vergine. 

L’opera rimase incompiuta.  

Erano anni assai difficili per il 

Mazzola che viveva un profondo 

travaglio interiore. Egli cercava 

di terminare la decorazione della 

Chiesa della Steccata. Aveva fir-

mato un contratto con i “fabbri-

cieri”, e ne aveva ricevuto un pri-

mo compenso di quattrocento 

scudi, successivamente di altri 

duecento, ma i lavori non proce-

devano.  Fu denunciato  per le 

inadempienze e sebbene il Baiar-

di avesse dato ampie garanzie,  

Parmigianino fu imprigionato, 

perché dopo otto anni aveva ter-

minato soltanto la decorazione 

dell’arcone e dei sottarchi, che 

raffiguravano la parabola della 

vergini stolte e delle sagge. C’era 

alla base un grande progetto: il 

pittore aveva tentato di  infon-

dervi tutta la sua cultura e la sua 

visione filosofica. Non la sua pi-

grizia ed indolenza, ma piuttosto i 

suoi ossessionanti desideri di per-

fezione, gli avevano impedito di 

portare a termine il progetto. 

L’opera presenta reminiscenze 

della Domus Aurea di Raffaello e 

dei sottarchi del San Giovanni di 

Correggio, ha dettagli raffinatis-

simi che rivelano la sua abilità di 

orafo, comune agli alchimisti. E’ 

evidente la ricerca della perfe-

zione estrema e della bellezza 

assoluta. 

I fabbricieri commissionarono 

l’opera al grande Giulio Romano 

che operava a Mantova, ma 

Parmigianino inviò un ragazzino 

“amicissimo”, che recapitò con 

aria minacciosa una lettera in cui 

il Mazzola supplicava Giulio Ro-

mano di non mettere mano al suo 

lavoro. Il pittore, rifiutò quindi 

l’incarico che fu poi terminato 

dall’Anselmi. 

 

 

 
 

Parmigianino, dopo la scarcera-

zione, riesce a fuggire da Parma, 

aiutato da “alcuni suoi amici”,  

raggiunge Casalmaggiore dove 

realizza l’ultimo suo lavoro: “La 

Madonna tra due santi”. 

Morirà a trentasette anni (l’età di 

Raffaello), assalito da una «feb-

bre grave»  che in poco tempo se 

lo portò via, Vasari ne attribuisce 

la causa alle pratiche alchemiche, 

ma altri propendono per una 

febbre malarica. Volle essere 

sepolto nudo, con una croce di 

cipresso sul petto, in una chiesa 

lontana da Casalmaggiore, in 

mezzo alla campagna padana.  

Le figure che si allungano e si 

deformano in Parmigianino ci 

dicono che siamo ormai lontani 

dagli ideali del Rinascimento. Il 

Manierismo si afferma e  rappre-

senta un tentativo di sfuggire ai 

canoni della bellezza tradizionale 

ed è forse il primo modo di 

affermare la pittura “moderna” 

(come non pensare ai lunghi colli 

di Modigliani?) Parmigianino, 

come i pittori del suo tempo, 

cercò di creare qualcosa di nuo-

vo, sfuggendo alla “bellezza 

naturale” dei grandi maestri. Il 

Manierismo fu a lungo giudicato 

negativamente, proprio perché 

rinnegava gli ideali del Rina-

scimento. Nel Novecento  fu ri-

valutato, e Parmigianino potè 

finalmente essere riscoperto e 

rivalutato. 
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Vittorio Sgarbi  afferma che in 

Parmigianino «c’è una vera e 

propria reinvenzione della bel-

lezza” e ancora “ c’è una presa 

di distanza solo parziale nei con-

fronti del classicismo di Raffael-

lo, che al suo interno aveva con-

templato l’esistenza del grotte-

sco, dello stravagante, del dram-

matico … Parmigianino riprende 

questa disposizione “anticlassi-

ca” e la sviluppa, non per con-

trapporla al classicismo, ma per 

rinnovarlo … Parmigianino non 

vuole essere l’”anti”, ma il nuo-

vo Raffaello». 

 

La schiava turca 

“La schiava turca” è conservata 

nella Galleria Nazionale di Par-

ma. Il quadro prende il nome dal 

copricapo della giovane donna, in 

voga presso le gentildonne del-

l’epoca, che ricorda i turbanti 

turchi.  Questo ritratto in cui la 

giovane mostra tratti maliziosi, 

sembra quasi contrapporsi al vol-

to innocente raffigurato in “An-

tea” (Amore sacro e Amore 

profano). 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONTEMPLANDO  

“LA SCHIAVA TURCA”  

DI PARMIGIANINO 

 

Chissà cosa nascondi dietro gli 

occhi ridenti 

che giocano a celare malizia. 

Guance accese raccontano 

emozioni. 

Su pelle di traslucido alabastro  

 scivola la luce liquefatta, 

danza tra morbide piume 

sprofonda  nel velluto violetto, 

ritorna più viva e zampilla  

tra catenelle dorate. 

Le dita affusolate non sanno il 

duro lavoro, 

son fatte a donare carezze con 

tocchi soavi. 

Chissà che cosa nascondi, chi eri, 

chi sei in questo eterno presente 

che in te un poco ci svela  

segreti appena affiorati 

su labbra che sanno i silenzi  

e le attese di ogni giovane donna. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLo 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

V 

IL RACCONTO 
 

LA STORIA DI LENA 
 

In quel pomeriggio un po’ piovig-

ginoso andai a prenderla con la 

mia Giulietta Spider. Ci incon-

trammo nei pressi del solito bar, 

dove varie volte ci eravamo dati 

appuntamento. Lei arrivò con 

quella sua guida briosa, in sinto-

nia con la sua freschezza, con la 

sua energia vitale. Scese dalla 

Mini in un balzo, con la tipica 

irritazione per il fatto che le ave-

vo chiesto di incontrarci circa a 

metà strada. Ero abituato alle sue 

scenate… Se le cose non si svol-

gevano come desiderava lei, in 

base ai suoi programmi, andava 

su tutte le furie. D’altra parte era 

se stessa, con quel suo carattere 

ribelle, ma mite nel frattempo. Un 

equilibrio strano, sempre sull’orlo 

del disequilibrio, una dolcezza 

infinita sempre in procinto di di-

ventare acredine. Ma Lena mi 

piaceva così. Non avrebbe potuto 

essere diversa. Se fosse stata più 

mite, avrebbe perso quel brio che 

la rendeva così unica. Era una 

ragazza che già alla sua giovane 

età, sapeva il fatto suo. Era deter-

minata, non amava le struggenti 

attese, era così dinamica da sem-

brare per nulla romantica, così 

immediata da sembrar poco ri-

flessiva. Eppure, amava come me 

la filosofia, amava come me i li-

bri, quando sullo scrittoio da la-

voro torreggiano e si riempiono 

di polvere. Amava tutti gli oggetti 

che si caricano delle emozioni 

della vita, amava conservare bi-

glietti di ingresso di cinema, mu-

sei, amava le fotografie d’epoca. 

Amava conservare ogni pensiero 

che, a volte, le lasciavo scritto su 

piccoli foglietti di carta di cotone. 

Amava contemplare i tramonti e 

andare a caccia di pensieri, pen-

sieri di scrittori, di poeti, di can-

tautori… sempre trovava il pen-

siero giusto per descrivere un’a-

tmosfera, un’esperienza vissuta. 

A dispetto della sua energica ir-

ruenza, coltivava un animo no-

bile, un mondo di sogni di un ro-

manticismo profondo, che, tutta-

via, immergeva le proprie radici 

nella realtà dell’emozione diretta 

del suo vissuto. Lena era un canto 
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al cielo, un impeto di luce verso il 

sole, la forza leggera di un tenero 

virgulto. Lena era Lena… nes-

sun’altro essere umano avrebbe 

potuto somigliarle.  

Sbattendo la porta, salì sulla mia 

macchina, seccata per il poco 

tempo che avremmo avuto a di-

sposizione per fare una passeg-

giata. Dopo le prime proteste calò 

il silenzio. Solo il motore rug-

gente della mia Alfa faceva brec-

cia. Tra una cambiata e l’altra, tra 

una curva e l’altra, sembrava in-

carnare perfettamente il nostro 

rapporto passionale. E la nostra 

passione ci conduceva verso i no-

stri luoghi di passione. Dopo un 

po’, abbandonò la sua folta chio-

ma sulla mia spalla destra e ap-

poggiò la delicata manina sulla 

mia, mentre tenevo saldamente il 

cambio. Da una curva all’altra, 

arrivammo in quel bellissimo 

borgo di pietra. Parcheggiai pun-

tando il muso della Giulietta in 

direzione del panorama, una spe-

cie di orrido roccioso, con verti-

calità inquietanti, ma di sublime 

emozione. Allungò fuori dall’au-

to la sua gamba affusolata e quel-

lo per me era sempre come un 

momento magico, nel quale la 

sua potente femminilità, dialo-

gava con la leggerezza del suo 

essere, simile a quello di una 

farfalla. Questa meravigliosa far-

falla era mia, ma fino a quando 

avrebbe potuto esserlo? Sentivo 

che il suo anelito alla libertà, uni-

to alla sua irruenza, avrebbero 

potuto portarmela via, come un 

minaccioso vento d’inverno. E 

questo faceva scendere sul mio 

sguardo un velo di tristezza che 

veniva subito squarciato da una 

sua risata o da un suo moto d’en-

tusiasmo. L’odore della pietra e 

del fuoco acceso nelle case, so-

vrastava di quando in quando l’o-

dore  dell’umido riverbero dell’a-

sfalto e del terreno bagnato, che 

leggere folate di vento, portavano 

sotto le nostre narici, avide di 

odori. Ci incamminammo mano 

nella mano per quelle viuzze 

strette. Un senso di magia mi av-

volgeva, sentivo la presenza di 

quel paese come di un tutt’uno 

con le emozioni più intense che 

Lena stava vivendo.. all’unisono 

con le mie. Ogni passo su ogni 

pietra, su ogni ciottolo, si am-

mantava di un senso di mistero. 

Attraversammo il borgo e ci ap-

poggiammo al parapetto di pietra 

che sporgeva sulla vallata, oltre la 

quale si ergeva la mia più cara 

montagna. Un monte particolare, 

nel quale si condensa ogni sim-

bolo umano. Una montagna roc-

ciosa nella quale la natura ha 

compiuto il magico gesto di sca-

varvi un foro quasi perfetto. Quel 

piccolo tunnel che può essere 

simbolo della vita che si incam-

mina verso l’alto, verso quello 

spicchio di cielo che appare da 

quel misterioso buco nella mon-

tagna. E sopra quel foro, un ponte 

di eterna roccia, ponte che porta 

un amante verso l’altro, sulla si-

curezza della roccia, che tuttavia, 

sotto la meraviglia della volta 

celeste, può nascondere insidie e 

far scivolare nell’orrendo baratro 

gli amanti. Così pensavo e pen-

savo che se uno dei due inna-

morati dovesse scivolare mai sul-

l’umida pietra, allora la mano 

forte dell’altro potrebbe trattener-

la. Ma, nel frattempo, mi doman-

davo se Lena volesse veramente 

percorrere quel ponte di roccia 

assieme a me, oppure se non 

fosse tentata dal fuggire libera per 

i sentieri di quei boschi.  

Lena mi guardò con occhi dol-

cissimi, occhi che amavano la 

carne ancor prima di amare nella 

carne, occhi che trafiggevano 

l’anima in un vortice di dolcezza 

e di strana nostalgia. Ci avvici-

nammo lentamente su quel mu-

retto, i nostri corpi si avvi-

cinarono e ci sfiorammo le lab-

bra, le nostre bocche lasciarono 

fluire il nostro respiro, che già 

viveva il ritmo di un mistico am-

plesso, che già lasciava vagheg-

giare l’infinito amore che avrem-

mo potuto vivere condensato in 

un istante. Ci amammo così… 

con un bacio quasi casto, leggero, 

che in quell’essere così puro, trat-

teneva come in un prezioso scri-

gno gli oceani di passione che 

avrei voluto vivere con lei. La 

testa mi girava come se fossi 

ubriaco di un nuovo dolce mosto 

e davanti allo spettacolo incredi-

bile di quelle montagne e di quei 

boschi, desideravo fare Lena mia 

finché avessi avuto respiro. 

Sognai di poterla tenere tra le mie 

forti braccia per una vita intera, in 

una di quelle secolari casette di 

quell’eterna pietra, scaldati dal 

nostro fuoco crepitante, ascoltan-

do il tintinnare di quella piog-

gerellina… che oramai verso se-

ra… cominciava di nuovo a ca-

dere, verso il buio. 

NEMO MONELLIS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 
 



26 

 

«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

William Shakespeare 
(da Re Lear) 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 
 

 
 

Claudio Bonvecchio 
(Premio ‘Pax Dantis’ 2009) 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere» 
 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

«Se il Cristianesimo se ne va, al-

lora dovremo affrontare molti 

secoli di barbarie» 
 

 
 

Thomas Stearns Eliot 
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Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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VI 

ARCADIA PLATONICA  

 
 

 

SOGNO 
 

la notte ha avuto chiarori 

sogni fondi e semplici 

molto diretti e facili 

su vita e morte e continuità 

sembrava che il mondo 

un poco barocco o medievale 

tornasse a questa attualità 

spiegandosi e decifrandosi 

ero un maestro di cerimonie 

buono a interpretare quella realtà 

e il risveglio è stato lieve 

come tornare 
 

MARCO LANDO 

 

 

CAMPANILE 

  

  
è l'approssimazione del vento a 

fare un campanile/ 

se si staglia,se sembra basso e se 

arroventa l'aria/ 

se custodisce l'ombra, l'abbazia, 

la quiete, il pozzo/ 

se ha lingua di campana, se ha 

lingua di donna/ 

se sembra incendi la pianura, se 

sembra commemori/ 

o festeggi o caldeggi una 

rivoluzione profonda/ 

se sembra viva per cadere al 

tramonto o se vive/ 

è la sua prospettiva sui filari o 

infinita nel cosmo/ 

a fare della sua terra puntuta la 

croce, la sfida, il lampo/ 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORCHESTRA PASQUALE 

 
Il silenzio nella stanza a me 

vien come gran danza, 

ma campana nella tana fa sentir 

il suo don-don.  

Il batacchio, mano lesta, 

non arresta la sua festa:  

dalla torre campanaria  

va nell’aria scanzonato. 

Freddo andato, sento in sfarzo 

un bel concerto:  

ecco marzo e dì di Pasqua,  

un buongiorno 

nel ristoro salvatore  

delle ore 

rintoccanti il davanzale;  

sale il gatto sulle tende, 

l’alpinistica trasale,  

c’è un motivo dalle scale, 

Dio è risorto 
 

il mondo vale. 

 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

AMARE 

(Calembour) 

Avrei potuto cambiare letto 

per il tuo russare, 

invece non l'ho fatto 

perché mi sembri il mare. 

 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

 

 

 

L’INFINITO 

 
Quel che v’è di migliore nella 

coscienza moderna 

è il tormento dell’infinito. 
 

Georges Sorel, “Riflessioni sulla 

violenza”   

 
Se guardo l’infinito sconfinato/ 

si perde la mia mente, rapita/ 

da quegli ammalianti fuochi 

ardenti/ 

lassù nel cielo terso e 

trasparente,/ 

accendendo di luce e di mistero/ 

le ombre oscure, inquietanti, della 

notte:/ 

e brividi di emozione mi colgono/ 

di fronte a tanta bellezza e 

grandezza./ 

Così piccolo è l’uomo nel 

cosmo,/ 

così infinitamente minuscolo,/ 

da provare uno smisurato timore/ 

di fronte alle forze della natura/ 

se scatenano la  loro potenza! / 

Questa è la condizione 

dell’uomo,/ 

sentirsi fragile foglia nel vento,/ 

piccola goccia nel mare infinito/ 

dello spazio e del tempo;/ 

nondimeno 

l’umana mente, specchio,/ 

microcosmo 

del grande miracolo del creato,/ 

è scintilla della divina mente,/ 

e l’anima, il respiro di Dio in 

noi./ 

Stupenda icona del divino/  

è l’infinito, miracolo immenso… 
 

EDDA GHILARDI VINCENTI 

 
 

Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione tutto  

e gli Autori  

che hanno collaborato  

a questo Numero: 
 

SAGGISTI 
 

Luigino BERNARDI 

Edda GHILARDI VINCENTI 

Mirco MANUGUERRA 

Sergio MARCHI 

Nemo MONELLIS 

Serena PAGANI 

Maria Adelaide PETRILLO 

 
 

POETI 
 

Stefano BOTTARELLI 

Edda GHILARDI VINCENTI 

Marco LANDO 

Maria Adelaide PETRILLO 
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CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI 
 

III EDIZIONE DELLA STORIA  

DELLA LETTERATURA LUNIGIANESE 
(PROVINCIE DELLA SPEZIA E DI MASSACARRARA) 

 

 

SCHEDA DI PRENOTAZIONE 
 

 

 

CON LA PRESENTE IL SOTTOSCRITTO, 

 

___________________________________________________ 

 

Residente in ________________________________________________________________ 

 

Telefono _______________          E-mail ________________________________________ 

 

dichiara di avere versato la quota di Euro 50,00 tramite bollettino sul cc postale n. 1010183604 (o con bonifico bancario 

su Iban Bancoposta IT92 N 07601 13600 001010183604), rapporto intestato al CLSD, con cui PRENOTA una copia 

completa (tre volumi) della III Edizione della Storia della Letteratura Lunigianese (prezzo facciale Euro 90,00). La 

quota versata si intende dunque a saldo dell’acquisto e il proprio nominativo sarà inserito nella Tabula Gratulatoria 

inserita in calce al III volume.  

Preso atto che i dati previsti nel presente modulo sono raccolti ai soli fini della consegna dell'opera prenotata, il 

sottoscritto conferisce tuttavia manleva al Centro Lunigianese di Studi Danteschi per quanto previsto dalle vigenti 

norme in materia di privacy. 

 

Il Sottoscrittore 

_________________ 

 

 

                

 

 

 

 

 

     , li        /         /2016  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

da far pervenire al Centro Lunigianese di Studi Danteschi,  

via S. Croce 30 c/o Monastero del Corvo, 19031 Ameglia (Sp) 

lunigianadantesca@libero.it 
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LIONS CLUB LERICI  GOLFO DEI POETI 
 

PRESENTA 

Centro Lunigianese di Studi Danteschi 

Accademia Lunigianese di Scienze ‘Giovanni Capellini’ 
 

PREMIO ‘PAX DANTIS’
® 

2016 
 

Prof. EMANUELE SEVERINO 
IN LECTIO MAGISTRALIS 

 

 

 
 

FESTA E POESIA:  

TRA DANTE E LEOPARDI 
 

Aula Magna dell’Accademia Capellini – La Spezia Via XX Settembre 148   

Lectio Magistralis - ore 17,00 
 

Grand Hotel Europa – Lerici Via Carpanini 1 

  Cena d’Onore - ore 20,30  
 

Con il patrocinio della Società Dantesca Italiana 
 

SABATO 28 MAGGIO 2016  
 

PRENOTAZIONI CENA D’ONORE:  

   info@lionsclublerici.it   lunigianadantesca@libero.it 

 (328-387.56.52)  
 

 

 

mailto:info@lionsclublerici.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI DANTESCHI 

ACCADEMIA LUNIGIANESE DI SCIENZE ‘GIOVANNI CAPELLINI’ 

ASSOCIAZIONE ‘MANFREDO GIULIANI’ PER LE RICERCHE STORICHE E ETNOGRAFICHE DELLA LUNIGIANA 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ‘APUAMATER’ 
 

STATI GENERALI 
DELLA CULTURA LUNIGIANESE 

 
 

 
 

SABATO 9 APRILE 2016  
 

NUOVE PROPOSTE PER UNA 
RIUNIFICAZIONE TERRITORIALE 

 

Mulazzo (Ms) – Centro Storico Monumentale 
Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ - Ore 16,00 / 19,00  

 
 

INFO: lunigianadantesca@libero.it 
 

 

Comune di Mulazzo 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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www.lunigianadantesca.it

 

 


